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Lettera della presidente

Cara amica, caro amico,

questa seconda edizione del bilancio sociale Amnesty International 
Italia offre una panoramica delle attività in favore dei diritti umani svolte 
dall’organizzazione durante il 2011, l’anno del suo 50o anniversario.

Il 2011 è stato un anno di grandi speranze per i popoli del Medio Oriente e 
dell’Africa del Nord che si sono ribellati ai governi repressivi. È stato anche 
un anno di nuove repressioni, di guerra, di fuga dalla violenza e di gravissime 
violazioni dei diritti umani come Amnesty International ha documentato giorno 
per giorno, al fianco dei difensori dei diritti umani.

È stato un anno in cui almeno 1500 persone sono morte in mare nel tentativo 
di fuggire verso l’Europa da persecuzione e guerra mentre l’Italia continuava la 
politica dei respingimenti nel Mediterraneo. 

Questo bilancio sociale documenta come Amnesty International Italia ha contribuito alla liberazione di difensori dei 
diritti umani, organizzato azioni di solidarietà per donne private dei loro diritti sessuali e riproduttivi e sensibilizzato gli 
azionisti rispetto alla responsabilità dell’Eni, presente da decenni nel Delta del Niger dove le attività delle compagnie 
petrolifere contribuiscono a violazioni dei diritti più fondamentali della popolazione. 

La crisi economica e fatti contingenti, come un forte aumento delle spese postali e l’impossibilità di svolgere attività 
di acquisizione di nuovi soci, hanno creato non poche difficoltà alla nostra raccolta fondi, proprio nell’anno del 
50° anniversario e in un periodo in cui Amnesty International Italia è chiamata a contribuire maggiormente a un 
movimento internazionale che vuole essere sempre più presente anche nel sud del mondo. 

La stessa crisi economica rischia però anche di spingere i diritti umani ai margini dell’attenzione politica e di 
inasprire conflitti che inevitabilmente aggravano la situazione dei diritti umani nel mondo. 

È quindi più che mai importante impegnarsi con costanza e pragmatismo per i diritti umani, come fa Amnesty 
International da 50 anni. Le recenti aperture verso la democrazia in un paese come Myanmar e l’elezione di Aung 
San Suu Kyi al parlamento di quel paese ci dimostrano che gli strumenti dell’impegno pacifico per i diritti umani 
continuano a dare risultati importanti. 

In questa convinzione, anche in situazioni in cui vorremmo maledire il buio, continueremo ad accendere la 
candela di Amnesty International, sempre, di nuovo. 

Christine Weise

Presidente della Sezione Italiana 
di Amnesty International
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AMNESTY INTERNATIONAL: UNO SGUARDO D’INSIEME 

Chi siamo 
Amnesty International (AI) nel mondo è 
un’organizzazione non governativa indipendente, una 
comunità globale di persone che si riconoscono nei 
principi della solidarietà internazionale, dell’universalità 
e indivisibilità dei diritti umani, dell’imparzialità e 
indipendenza, della democrazia e del rispetto reciproco. 
Nel 1977 AI ha ricevuto il premio Nobel per la pace, nel 
1978 il premio delle Nazioni Unite per i diritti umani.

La visione
Un mondo in cui a ogni persona sono riconosciuti tutti 
i diritti sanciti dalla Dichiarazione universale dei diritti 
umani e da altri atti sulla protezione dei diritti umani.

La missione
Nel perseguimento della visione, la missione di AI 
è svolgere attività di ricerca e di azione finalizzate a 
prevenire ed eliminare gravi violazioni dei diritti umani. 

La solidarietà
AI è un movimento di attiviste e attivisti: gente comune 
per gente comune, persone che decidono di dedicare 
parte del loro tempo alla difesa dei diritti umani. 

Siamo internazionali
La Sezione Italiana è una delle 53 Sezioni che, 
insieme ad altre strutture nazionali, uffici regionali e al 
Segretariato Internazionale di Londra, compongono il 
movimento globale. 

Meglio accendere una candela
L’obiettivo di AI è aiutare chi subisce violazioni 
dei diritti umani e chi si adopera in loro favore e 
influenzare coloro che hanno il potere di cambiare lo 
stato delle cose. Questo obiettivo è rappresentato dal 
simbolo di AI, la candela nel filo spinato. Disegnata 
nel 1961, si ispira a un proverbio cinese: “Meglio 
accendere una candela che maledire l’oscurità”.
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LA SEZIONE ITALIANA: CIFRE ESSENZIALI DEL 2011 

62.979 Soci e sostenitori della Sezione Italiana 
di Amnesty International

2200 Attiviste e attivisti per i diritti umani

196 Gruppi sul territorio nazionale

15 Circoscrizioni che rappresentano Amnesty 
International a livello regionale

44 Dipendenti e collaboratori a progetto della 
sede nazionale e delle sedi decentrate

20 Coordinamenti di volontari specializzati 
per tema e per area geografica

711.858 Firme raccolte online e in altre modalità1

161 Appelli pubblicati online

368 Azioni urgenti distribuite a Gruppi e attivisti

566 Comunicati stampa e web news 

 7,2 mln € Proventi complessivi2

1 Per maggiori informazioni sulle firme raccolte online e in altre modalità → pagg. 32 e 40.

2 Per maggiori informazioni → pag. 58.
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BUONE NOTIZIE: I RISULTATI DEL NOSTRO IMPEGNO

GRAZIE AMNESTY!
Sono molto felice di essere 
di nuovo in libertà. Sono 
estremamente grato ad 
Amnesty International, 
che dall’inizio si è presa 
cura del mio caso. Dico 
semplicemente che 
mi avete salvato! 

Eynulla Fatullayev, uno dei più noti giornalisti 
dell’Azerbaigian, è stato rilasciato il 26 maggio. AI 
lo aveva adottato come prigioniero di coscienza 
nel 2007, avviando una campagna per la sua 
scarcerazione, dopo che era stato condannato per 
diffamazione e terrorismo unicamente a causa dei 
suoi articoli.

Da oltre 50 anni, AI è un’organizzazione in cui le 
persone si mobilitano per i diritti di altre persone, 
nello spirito della solidarietà internazionale. Grazie al 
sostegno di chi ha a cuore i diritti umani, le nostre 
campagne possono contribuire a ottenere importanti 
cambiamenti nella vita delle singole persone e 
di intere nazioni. La liberazione di prigionieri di 
coscienza, il rilascio di difensori dei diritti umani, 
la commutazione di una condanna a morte, la 
cancellazione di leggi o provvedimenti discriminatori, 
l’approvazione o la ratifica di importanti trattati, la 
sospensione di sgomberi forzati: sono queste alcune 
delle 135 buone notizie nel campo dei diritti umani, 
ottenute nel 2011 grazie anche all’impegno di AI. 

In molti casi, le buone notizie hanno riguardato 
provvedimenti collettivi, sentenze o miglioramenti 
legislativi che avranno importanti ricadute sulla 
situazione dei diritti umani e miglioreranno 
la vita di migliaia e migliaia di persone.

Tante delle persone per cui siamo intervenuti 
inviano i loro ringraziamenti all’associazione, 
ricordandoci con le loro parole che AI è efficace 
e che insieme possiamo fare la differenza!

Su Su Nway, sindacalista birmana è tornata in libertà il 12 ottobre.

i numeri
135 buone notizie
61 persone salvate dall’esecuzione in 7 
paesi
346 prigionieri di coscienza tornati in 
libertà in 28 paesi
9 difensori dei diritti umani rilasciati in 7 
paesi
273 altri prigionieri a rischio di violazioni 
rilasciati
5 paesi in cui sono stati evitati sgomberi 
forzati

© Archivio privato
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12 BUONE NOTIZIE DEL 2011

  TUNISIA

Hamma Hammami, 
portavoce del Partito 
comunista dei lavoratori 
tunisini, e l’avvocato 
Mohamed Mzem sono stati 
rilasciati il 14 gennaio. 
Erano stati arrestati 48 ore 
prima, nell’ambito della 
repressione del dissenso 
ordinata dalle autorità 
a seguito dello scoppio 
di proteste in tutta la 
Tunisia (→ pag. 15).

Il 9 marzo, dopo una 
moratoria sulle esecuzioni 
durata 11 anni, 
l’Illinois è diventato il 
sedicesimo stato degli 
Usa ad abolire la pena 
di morte. Il governatore 
Pat Quinn, nel prendere 
la decisione, ha anche 
commutato le condanne 
a morte degli ultimi 15 
prigionieri in attesa di 
esecuzione (→ pag. 30). 

  USA

  CAMERUN 

Bertrand Zepherin Teyou, 
uno scrittore arrestato 
nel novembre 2010 per 
avere, in un suo libro, 
“oltraggiato la personalità” 
della moglie del presidente 
della Repubblica, è stato 
rilasciato il 29 aprile dietro 
pagamento di una cauzione 
di circa 5000 euro. 

  SUDAN

Dopo un’azione di AI, il 29 
maggio è stato rilasciato 
Adil Ibrahim Karar, l’ultimo 
di 70 attivisti arrestati il 31 
gennaio a Omdurman, per 
impedire loro di prendere 
parte a una manifestazione. 
Karar ha trascorso quattro 
mesi in carcere, senza 
accusa né processo. 

  INDIA 

Il 19 luglio, l’Alta corte 
dello stato dell’Orissa ha 
confermato la decisione 
presa dal governo indiano 
nell’agosto 2010 contro il 
progetto di sestuplicamento 
della raffineria di alluminio 
situata a Lanjigarh, ai 
piedi della collina di 
Niyamgiri, perché il progetto 
avrebbe violato le leggi 
a tutela dell’ambiente. 

  MYANMAR 

Il 12 ottobre, oltre 200 
prigionieri politici e 
prigionieri di coscienza 
sono tornati in libertà dopo 
un’amnistia del governo. Tra 
loro, figurano il noto comico 
Zarganar, la sindacalista 
Su Su Nway e l’attivista 
studentesco Zaw Htet Ko 
Ko, al centro di numerose 
azioni della Sezione Italiana 
di AI (→ pag. 32).

  SIRIA

Il 19 settembre, un giudice 
di Qatana ha ordinato il 
rilascio di George Sabra, 
dopo due mesi in detenzione 
in incommunicado. Secondo 
il figlio Chadi, esiliato in 
Francia, George Sabra era 
stato arrestato il 20 luglio 
per aver rilasciato interviste 
a mezzi di comunicazione 
internazionali (→ pag. 15).

 
Il 16 novembre, il Consiglio 
di stato ha dichiarato 
illegittima la cosiddetta 
“emergenza nomadi”, in 
vigore dal maggio 2008. 
Lo “stato d’emergenza in 
relazione agli insediamenti 
nomadi”, proclamato 
in Lazio, Campania e 
Lombardia ed esteso a 
Piemonte e Veneto, ha 
facilitato sgomberi forzati 
e altre violazioni dei diritti 
umani ai danni delle 
comunità rom (→ pag. 28).

  ITALIA

Il 26 maggio, Ratko Mladic, 
sospettato di crimini 
di guerra in relazione 
a quanto accaduto a 
Srebrenica nel 1995, 
quando vennero uccisi 
almeno 8000 musulmani, 
è stato arrestato in 
Vojvodina, provincia  
settentrionale della Serbia. 

  SERBIA

Il 13 luglio, è stata rimessa 
in libertà Ayat al-Qarmezi, 
la poetessa che a febbraio 
aveva letto suoi versi in 
pubblico e che, il 12 giugno, 
era stata condannata a un 
anno per “aver preso parte 
a proteste illegali, aver 
incitato pubblicamente 
all’odio verso le istituzioni e 
aver attentato alla sicurezza 
pubblica” (→ pag. 15).

  BAHREIN

Il 27 agosto, la Guida 
suprema Ali Khamemei ha 
concesso la grazia a circa 
70 prigionieri di coscienza 
e prigionieri politici, 
condannati per vaghi reati 
“di sicurezza”. Tra loro, 
Arash Alaei, Milad Asadi e 
Mohammad Pour Abdollah, 
per il cui rilascio era stata 
lanciata una campagna. 

  IRAN 

Il 23 novembre, la Corte 
intermedia della città di 
Dandong ha commutato 
la condanna a morte di 
Leng Guoquan in ergastolo. 
Era stato condannato 
alla pena capitale nel 
2009, al termine di un 
processo iniquo e a 
seguito di confessioni 
estorte con la tortura, 
per presunto traffico di 
stupefacenti (→ pag. 30).

  CINA 
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1 
dal 1961 al 2011: 50 ANNI PER I DIRITTI UMANI

Aprite il vostro giornale ogni giorno della 
settimana e troverete la notizia che da qualche 
parte nel mondo qualcuno viene imprigionato, 
torturato o ucciso perché le sue opinioni o la sua 
religione sono inaccettabili al suo governo.  

Così iniziava l’articolo, intitolato “I prigionieri 
dimenticati”, pubblicato il 28 maggio 1961 sul 
quotidiano londinese The Observer. L’autore, 
l’avvocato inglese Peter Benenson, manifestava la 
sua indignazione dopo aver appreso che due studenti 
erano stati condannati a sette anni di prigione per un 
gesto semplice: aver brindato alla libertà in un paese, 
il Portogallo, dove la libertà non esisteva ed esprimere 
le proprie opinioni significava rischiare il carcere. Il 
lettore del giornale – proseguiva Benenson – sente un 
nauseante senso di impotenza. Ma se questi sentimenti 
di disgusto ovunque nel mondo potessero essere uniti in 
un’azione comune qualcosa di efficace potrebbe essere 
fatto.  

Da quest’articolo e dalla campagna per i prigionieri 
di opinione che ne seguì, nacque AI.

In 50 anni di storia, AI ha portato avanti molte 
campagne e ottenuto importanti risultati: 50.000 
persone, tre al giorno, hanno ritrovato la libertà e decine 
di trattati internazionali sono stati adottati. Nel 1961, 
i paesi che avevano abolito la pena di morte per tutti 
i reati erano nove; oltre 50 anni dopo, 141 paesi non 
ricorrono alla pena capitale per legge o nella pratica 
e la tendenza mondiale verso l’abolizione non può 
più essere fermata, grazie anche all’azione di AI.

Per questo e tanto altro nel 2011, anno del nostro 
50° compleanno, abbiamo scelto di celebrare e 
raccontare. Ci siamo posti l’obiettivo di fare sì che 
l’opinione pubblica sapesse e ricordasse che, in 
questo mezzo secolo, centinaia di migliaia e poi 
milioni di persone comuni hanno svolto campagne e 
dedicato parte del loro tempo a difendere altrettante 
persone comuni e a creare le condizioni affinché 
le violazioni dei diritti umani potessero cessare. 

Ancora oggi brilla quella 
candela che illumina la notte 
del terrore e della paura in cui 
vivono le vittime delle violazioni 
dei diritti umani. Sono sicuro 
che quella luce arriverà dove 
sta morendo la speranza. 
Grazie Amnesty International! 
Paolo, attivista di Ancona

Avevo 17 anni quando il mio 
Gruppo raccolse oltre 500 
firme a un tavolino per un 
condannato a morte. Ero in 
Amnesty International da 
circa due anni e, quando fu 
graziato, percepii di aver fatto 
qualcosa di veramente utile per 
qualcuno. 
Marianna, attivista di Campobasso

© Raoul Shade
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1.1 Un brindisi alla libertà
Per celebrare e ricordare, abbiamo scelto proprio il 
gesto simbolico del brindisi alla libertà e la campagna 
per i prigionieri di opinione a cui è legata la nascita di 
AI. Il 28 maggio, giorno del nostro compleanno, e il 
29, in occasione della quinta edizione delle Giornate 
dell’Attivismo, i Gruppi hanno riproposto quel brindisi 
e organizzato eventi in oltre 100 città italiane. Hanno 
anche promosso la firma di cinque appelli, scelti perché 
emblematici dell’impegno di AI, costante in 50 anni, nel 
difendere il diritto di chiunque di esprimere liberamente 
la propria opinione. Per l’obiettore di coscienza turco 
Halil Savda, per il giornalista sudanese Abuzar Al 
Amin, per la difensora dei diritti umani guatemalteca 
Norma Cruz, per la sindacalista birmana Su Su Nway 
e per i membri della Comunità di pace di San José de 
Apartadó in Colombia, sono state raccolte 25.123 firme 
in piazza e online che, unite a quelle di altre Sezioni del 
mondo, hanno contribuito a ridare la libertà ad Abuzar 
Al Amin (22 agosto) e a Su Su Nway (12 ottobre).

 
L’evento nazionale dei festeggiamenti si è tenuto al 
Teatro Ambra Jovinelli di Roma: il 28 maggio, nella 
suggestiva serata Buon Compleanno Amnesty, 
organizzata con la casa editrice Fandango, Giulia 
Bevilacqua, Roberto Citran, Francesca Comencini, 
Tiziana Ferrario, Carmen Lasorella, Mario Desiati, 
Manrico Gammarota, Pino Marino, Blas Roca Rey, 
Amanda Sandrelli e Igiaba Scego hanno letto brani 

tratti dal libro “Io manifesto per la libertà” (→ pag. 12), 
accompagnati dalla musica di Paolo Benvegnù.

Qualche mese dopo, il 25 ottobre, la serata del 
compleanno è stata replicata all’Aquila, anche per 
festeggiare i 20 anni del Gruppo 170 che, in quella 
occasione, ha ripreso le attività interrotte dal terremoto 
del 2009.

È stato realizzato un francobollo, col logo di AI e un 
riferimento ai suoi 50 anni, in tre milioni e seicentomila 
esemplari, presenti in tutti gli spazi filatelici e gli uffici 
postali d’Italia.

un brindisi con napolitano
Ha brindato idealmente alla libertà anche il presidente 
della Repubblica Giorgio Napolitano quando, il 24 
maggio, ha ricevuto una delegazione di AI al Quirinale. 
Al presidente Napolitano sono state esposte le nostre 
preoccupazioni per l’erosione in Italia dei diritti delle 
persone in condizioni di vulnerabilità, come migranti, 
rom e persone Lgbti, e per le lacune legislative, quali 
l’assenza del reato di tortura nel Codice penale e la 
mancata attuazione dello Statuto della Corte penale 
internazionale. La delegazione ha sottolineato il clima 
discriminatorio e ostile nei confronti di minoranze in 
Europa e illustrato la situazione dei diritti umani nel 
mondo, in particolare la richiesta di libertà, giustizia 
e uguaglianza in Medio Oriente e Africa del Nord.

mediapartner:
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Il 28 maggio in immagini...

...a Genova...a Roma

...a Campobasso

...a Pinerolo...a Perugia

...a Bologna
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Il 28 maggio in parole...

“Sono un’attivista dal 2004. Il motivo è semplice: il 
mondo così com’è non mi piace. Dal 2007 faccio 
parte del Coordinamento Lgbt e le esperienze più 
forti le ho vissute al fianco delle comunità Lgbt della 
Lettonia e della Lituania chiedendo il rispetto dei 
loro diritti in un clima di odio, violenza, intolleranza. 
Il ruolo dell’attivista è proprio questo: esserci, 
ogni giorno con orgoglio, ostinazione, tenacia, 
forza, rabbia, sapendo che la nostra presenza 
fa la differenza e credendoci fino in fondo.” 

Amalia, attivista di Roma

“Ho incontrato Amnesty per caso nella primavera 
del 1982. Nell’atrio dell’auditorium dove si teneva 
un incontro sindacale al quale partecipavo, due soci 
del Gruppo di Udine distribuivano depliant. Mi sono 
avvicinato per curiosità e preso un volantino. A fine 
anno, pulendo le carte accumulate sulla scrivania, 
mi è ritornato fra le mani quel volantino. Ho deciso 
di dare seguito alla proposta che conteneva. E da 
allora è stato un crescendo di impegno. Oggi non 
potrei fare a meno dell’impegno con Amnesty.”

Massimo, attivista di Osoppo (UD)

“Sono il responsabile della circoscrizione Umbria. 
Sono entrato in Amnesty grazie a un’amica, che 
insistendo mi ha fatto conoscere la bellezza di stare 
insieme a un gruppo di amici sorretto da uno spirito 
unico: l’obiettivo di un mondo in cui la dignità di ogni 
donna e uomo è una realtà condivisa. Le parole di 
quanti ringraziano Amnesty International per essere 
al loro fianco è uno stimolo incredibile, che ogni 
volta mi sorprende per la forza e la speranza che mi 
trasmette.” 

Enrico, attivista di Perugia

“Quando mi sono iscritta, non sapevo molto 
di Amnesty International, ma era il movimento 
imparziale e indipendente che mi apriva una 
finestra sul mondo. Ci sono rimasta, in Amnesty e 
ora sono responsabile del Coordinamento minori. 
Sono stati 30 anni di tavolini, impegno, intensa 
partecipazione anche emotiva alla vita e alla 
crescita del movimento; anni di indignazione per i 
diritti violati, di gioia per un prigioniero liberato, per 
un GRAZIE venuto da lontano.”

Maria Teresa, attivista di Belluno
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1.2 Un anniversario di arte e 
diritti umani
Da sempre l’arte riesce a infondere forza al lavoro 
in difesa dei diritti umani. Consapevoli di questa 
capacità e forti dei legami costruiti nel tempo, abbiamo 
lanciato lo Human Rights Tour 50° chiedendo a 
diversi artisti di portare in tutt’Italia con i loro concerti, 
spettacoli e altri eventi il messaggio di AI. In tanti 
hanno risposto all’invito: oltre 60 artisti nazionali, 
come Afterhours e Têtes de Bois, e internazionali, 
come Santana e Sting, hanno voluto sostenere AI. 

La musica ha suonato per i diritti umani in molte 
località italiane: grazie al lavoro dei Gruppi, sono stati 
infatti organizzati 600 eventi. Un amico d’eccezione 
di AI, Paolo Fresu, ha scelto di festeggiare i suoi 50 
anni e quelli di AI insieme nel tour “!50”: così tutte le 
tappe sarde sono state accompagnate dal logo dello 
Human Rights Tour 50°. Fresu, inoltre, ha scelto AI 
anche per il più importante festival europeo di jazz, il 
Time in Jazz; dal 9 al 16 agosto, alcuni Gruppi hanno 
promosso il tema della responsabilità delle imprese 
(→ pag. 21) e un articolo di approfondimento è 
stato inserito sulle 30.000 copie del programma. 

Un altro storico amico di AI, Ivano Fossati, ha 
voluto ancora una volta essere al nostro fianco, 
dedicando ad AI la sua ultima tournée, il Decadancing 
Tour, e decidendo di devolvere all’associazione 
parte del ricavato del merchandising.

PREMIO ARTE E DIRITTI UMANI

Libertà è poter vedere altro. È poter scorgere 
dietro una saracinesca la luce tenue che 
si alza e un cielo di stelle luminose. 

Paolo Fresu ci ha accompagnati nelle celebrazioni 
del 50° compleanno raccontando la campagna per i 
prigionieri dimenticati in “Io manifesto per la libertà” 
e dando uno straordinario contributo alla diffusione e 
alla conoscenza della Dichiarazione universale dei diritti 
umani. Per questo, il 20 maggio, a Paolo Fresu abbiamo 
voluto assegnare il premio Arte e diritti umani 2011.

A un certo punto della tua carriera senti con felicità il 
bisogno di far sì che questo tuo lavoro produca qualcosa 
di buono, che comunichi qualcosa che vada oltre quello 
che dici nelle canzoni o incontrando il pubblico ogni 
sera… Inoltre il tema dei diritti umani mi preme da 
molti anni, mi interessa capire cosa accade nel mondo. 
Per questo ho scelto di essere accanto ad Amnesty 
International. 
Ivano Fossati

© Chiara Mirelli



12

1.3 Una storia da raccontare in 
giro per L’Italia…
Librerie e teatri, tavolini di attivisti e spazi all’aperto, 
stand e sale di esposizione: questi i luoghi in cui 
volevamo fosse raccontata la storia di AI quando 
abbiamo pensato al libro “Io manifesto per la 
libertà”. La Circoscrizione Emilia Romagna e il 
Gruppo 19 di Bologna hanno messo a disposizione 
il loro archivio di manifesti e dato un fondamentale 
contributo economico per questo progetto. 

“Io manifesto per la libertà” ha ripercorso una storia 
di campagne per i diritti umani, descritte da 25 
poster e manifesti pubblicitari provenienti da varie 
Sezioni del mondo e raccontate da illustri nomi della 
letteratura e della cultura nazionale e internazionale 
come Alessandro Baricco, Nino Benvenuti, Lydia 
Cacho, Francesca Comencini, Carmen Consoli, Lella 
Costa, Ivan Cotroneo, Giobbe Covatta, Giovanni di 
Mauro, Mario Desiati, Tiziana Ferrario, Paolo Fresu, 
Alessandro Gassman, Gipi, Carmen Lasorella, Dacia 
Maraini, Predrag Matvejevic, Susanna Nicchiarelli, 
Ferzan Ozpetek, Roberto Saviano, Igiaba Scego, 
Alexian Santino Spinelli, Filippo Timi, Horacio 
Verbitsky e Sandro Veronesi. Il libro contiene anche 
una prefazione firmata da Dario Fo e Franca Rame e 

l’introduzione della pubblicitaria Valentina Maran (→ 
http://50.amnesty.it/storia/manifesto-per-la-liberta). 

“Io manifesto per la libertà” ha portato AI e i suoi 50 
anni di storia a importanti appuntamenti del mondo 
dell’editoria, come il Salone del Libro di Torino (12-16 
maggio) e in almeno altre 13 presentazioni organizzate 
dai Gruppi con la partecipazione di alcuni degli autori. 

Nell’ambito di un inserto speciale realizzato dal Corriere 
della Sera in occasione del lancio del Rapporto annuale 
(→ pag. 41), è stato pubblicato il testo di uno degli 
autori, Pr**edrag Matvejevic. Sono stati anche pubblicati 
i pezzi di Alessandro Baricco (La Repubblica), Dacia 
Maraini (Corriere della Sera), Nino Benvenuti (Gazzetta 
dello Sport), Francesca Comencini (Vanity fair) e Giobbe 
Covatta (D di Repubblica).

I poster hanno dato vita a una mostra itinerante che, 
tra l’altro, è stata esposta la serata del 28 maggio al 
teatro Ambra Jovinelli, a Lampedusa durante il primo 
campeggio per i diritti umani e alla Marcia per la pace, 
durante il “Meeting 1000 giovani per la pace”  
(→ pag. 27).
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1.4 … e sul web
Per dare il giusto risalto alle numerose attività 
programmate per l’anniversario, è stata creata la 
piattaforma 50.amnesty.it. Il sito ha ospitato una 
sezione dedicata alla storia di AI, ai suoi successi, agli 
appelli, al libro “Io manifesto per la libertà”, ma anche 
sezioni ad hoc, come quella del Rapporto annuale 
(http://www.50.amnesty.it/rapportoannuale2011, 48.498 
visualizzazioni) e le pagine della Giornata mondiale 
contro la pena di morte (13.593 visualizzazioni a 
http://50.amnesty.it/10ottobre). Nel corso dell’anno, il 
sito ha avuto 139.008 visualizzazioni da parte di 39.089 
visitatori.

Abbiamo voluto raccontare la storia di AI anche 
attraverso video, immagini d’epoca, notizie salienti e 
tanti link: è nata così la versione italiana di una timeline 
interattiva, che ha avuto oltre 17.000 visite (http://www.
dipity.com/amnestyitalia/50-anni-per-i-diritti-umani_1/) 

1.5 Aumentare la consapevolezza
Tra gli obiettivi delle attività per il 50°, c’era anche quello 
di rafforzare l’immagine e la visibilità pubblica di AI. Il 12 
maggio, in occasione del lancio del Rapporto annuale 
(→ pag. 27), ha avuto inizio la collaborazione con il 
Corriere della Sera. Partendo da un inserto speciale di 
quattro pagine, il quotidiano ha raccontato ogni mese, 
e fino alla fine dell’anno, un tema affrontato da AI. 

Il 28 maggio è nato “Le persone e la dignità”, il blog sui 
diritti umani di AI e del Corriere della Sera  
(http://lepersoneeladignita.corriere.it), dove ogni giorno 
si è discusso di violazioni dei diritti umani e sono state 
promosse iniziative. Il blog ha suscitato molto interesse. 
Mediamente ogni mese è stato visitato da 97.343 
visitatori unici, che hanno visualizzato 130.729 pagine. 
Il post più visto è stato il primo, “Macabre esecuzioni”, 
con 90.351 visite; quello che ha suscitato maggiore 
interesse sui profili sociali di AI è stato “Rifiuta di sfilare 
per Assad, ucciso a 14 anni”, con 1223 click, mentre 
quello più condiviso (351 share - 93 tweet - 3000 
consiglia) è stato “Nella Giornata dei diritti umani 
l’Onu ringrazia i social network”. Il 7,19% delle visite 
al blog è stato generato da Facebook; nella pagina 
di AI sul social network sono stati  segnalati i post.  

Ansa.it, il sito della principale agenzia d’informazione 
italiana, ha realizzato una sezione con filmati, 
gallerie fotografiche e contenuti dedicata ai 50 anni 
di AI, che è stata visualizzata 5500 volte. Inoltre, il 
notiziario Ansa, che ha 1300 abbonati tra giornali 
quotidiani, network radio-tv nazionali, emittenti locali 
radio-tv, editori web e altro, ha effettuato 41 lanci.

Non poteva mancare la radio, da sempre partner 
privilegiato di AI. A novembre si è svolta su Radio 
3 “I diritti diventano più forti”, una campagna di 
sensibilizzazione sul lavoro di AI in 50 anni e su temi di 
attualità. Spot, approfondimenti e aggiornamenti sono 
andati in onda nelle quattro puntate dei programmi del 
suo palinsesto alle quali ha preso parte il portavoce. 
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2       LE ATTIVITÀ DI AMNESTY INTERNATIONAL 
IN FAVORE DEI DIRITTI UMANI 

2.1 Le campagne 
AI è un’organizzazione di campaigning e lavora per 
ottenere dei cambiamenti che abbiano un impatto 
diretto nelle vite delle persone. Lanciamo e portiamo 
avanti le campagne per modificare le politiche e il 
comportamento di persone potenti che si trovano 
in organizzazioni potenti – i governi, le aziende, le 
autorità di polizia, i gruppi armati di opposizione. Molti 
dei cambiamenti per cui lottiamo richiedono uno 
sforzo intenso e di lungo termine. Ogni campagna 
ha luogo in un mondo in continuo cambiamento, di 
conseguenza richiede un progressivo aggiustamento 
in risposta a nuovi eventi, rischi e opportunità. 

Le campagne sono costruite sulle evidenze risultanti 
dalla ricerca, che costituisce il punto di partenza 
dell’analisi e della strategia. L’attività di campaigning 
si basa sulla mobilitazione di attivisti e sostenitori e 
richiede un lavoro sull’esterno e contatti istituzionali 
di alto livello: tutto ciò costruisce una pressione 
efficace verso il cambiamento e può migliorare 
la vita delle comunità e delle singole persone. 

Per i prigionieri di coscienza, i condannati a 
morte, i difensori dei diritti umani, le vittime di 
sparizione forzata e tutte quelle persone che 
subiscono processi iniqui, torture, sgomberi forzati, 
discriminazione o che non hanno accesso a diritti 
economici, sociali e culturali, tutto il movimento si 
mobilita con diverse tecniche di attivazione:  

-- azioni urgenti: petizioni più urgenti inviate a una rete 
di volontari o sostenitori che firmano e inviano questi 
appelli, che hanno bisogno di una mobilitazione 
immediata come nei casi di tortura, esecuzione 
imminente di una condanna a morte o sgombero 
forzato;

-- appelli: petizioni, messaggi, lettere, e-mail, fax inviati ai 
governi responsabili delle violazioni dei diritti umani;   

-- azioni di mobilitazione: manifestazioni o invii massicci 
di appelli per fare pressione su alcuni casi specifici di 
violazione;

-- azioni di solidarietà: invio di messaggi di solidarietà a 
coloro che vedono i loro diritti violati. 

GRAZIE Amnesty!
“Non ci sono parole per esprimere 
la mia gratitudine ad Amnesty 
International. Ora dobbiamo dare 
una mano a tutte le persone che 
chiedono più libertà e più diritti 
umani. Ogni volta che i diritti 
degli innocenti vengono violati, 
dobbiamo ergerci in loro difesa!”

Jamal al-Hajii, dissidente libico e prigioniero di 
coscienza adottato da AI, liberato il 24 agosto

Europride, Roma, 11 giugno

© Beatrice Lencioni
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2.1.1 Per i diritti umani in Medio 
Oriente e Africa del Nord
Il 2011 è stato un anno senza precedenti per i popoli 
di Medio Oriente e Africa del Nord. Milioni di persone 
si sono riversate nelle piazze, giovani e donne in prima 
fila, chiedendo un cambiamento. Un’ondata di rivolte 
nata da un unico denominatore comune, vale a dire 
i decenni di oppressione, violazioni dei diritti umani, 
malgoverno e corruzione, che ha però avuto esiti diversi. 
Le manifestazioni pacifiche hanno trionfato in Tunisia 
ed Egitto, portando alla caduta del presidente Zine El-
Abidine Ben Ali e del presidente Hosni Mubarak, mentre 
in Libia le proteste non violente hanno lasciato il posto 
a un conflitto, in cui l’intervento armato internazionale 
ha fatto pendere l’ago della bilancia contro il regime 
oppressivo del colonnello Muammar Gheddafi. La 
richiesta di diritti e libertà è arrivata in Yemen dove, 
dopo mesi e mesi di rifiuto ostinato, ha costretto il 
presidente Ali Adbullah Saleh a dimettersi. Ha scosso 
le fondamenta del secolare potere della famiglia Al 
Khalifa in Bahrein, mentre la Siria è finita nel baratro 
della guerra civile, dopo che il presidente Bashar al-
Assad ha risposto alle proteste pacifiche con una brutale 
repressione. La richiesta di cambiamento ha visto le 
persone scendere nelle strade di molti altri paesi, tra cui 
Algeria, Arabia Saudita, Giordania, Iran, Iraq e Marocco.

Sempre al loro fianco
AI è da molti anni al fianco della richiesta di diritti 
umani e libertà della popolazione del Medio Oriente e 
dell’Africa del Nord. Nel 2011 la Sezione Italiana ha 
seguito costantemente questo epocale cambiamento 
e impegnandosi, assieme alle altre Sezioni di AI nel 
mondo, per reagire agli eventi, diffondendo informazioni 
sulle violazioni documentate dai nostri ricercatori e 
mobilitandoci per offrire sostegno e solidarietà alle 
persone che chiedevano libertà nelle piazze del Cairo, 
Tunisi, Bengasi, Sana’a, Manama, Homs e Teheran. 

Delegazioni di ricercatori del Segretariato Internazionale 
hanno visitato più volte la regione durante l’anno, 
nonostante i rischi. Il 4 febbraio, AI ha dovuto 
lanciare un’azione urgente per chiedere alle autorità 
egiziane il rilascio immediato di due ricercatori del 
Segretariato Internazionale, arrestati durante le loro 
indagini sul campo al Cairo. In solo quattro giorni 
sono state raccolte in Italia 9262 firme grazie alle 
quali – unite alle altre migliaia nel mondo – i due 
ricercatori sono stati rilasciati dopo pochi giorni.

Le missioni di AI hanno visitato ospedali e obitori, 
ispezionato prigioni, intervistato vittime di violazioni e 
testimoni oculari, funzionari di governo, rappresentanti 
di Ong locali, operatori sanitari, avvocati, attivisti politici 
e per i diritti umani e molti altri. Dove è stato negato 
l’ingresso – come in Siria, Yemen, Iran e Arabia Saudita 
– AI è riuscita a monitorare gli sviluppi attraverso i 
legami di lunga data con persone e organizzazioni 
locali e con missioni di ricerca lungo i confini nel caso 
della Siria (in Libano e Turchia). Questa ricerca è stata 
la base di quella che si è andata via via delineando 
come una campagna globale, nata per supportare 
le richieste avanzate dai popoli della regione per 
un cambiamento sul fronte dei diritti umani.

I numeri
40 appelli online
123 azioni urgenti
86.732 firme raccolte
157 comunicati stampa e web news
9 paesi coinvolti 
(Arabia Saudita, Bahrein, Egitto, Iran, Libia, Oman, 
Tunisia, Siria, Yemen)

© Al Jazeera English
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Una campagna globale
La Sezione Italiana di AI ha partecipato alla campagna 
globale per i diritti umani in Medio Oriente e Africa del 
Nord con azioni online e attività di sensibilizzazione e 
diffusione delle informazioni con comunicati stampa, 
news e interviste. Nel corso dell’anno le azioni si sono 
concentrate in particolare su Arabia Saudita, Bahrein, 
Iran, Egitto, Libia, Oman, Siria, Tunisia e Yemen. 

Abbiamo distribuito alla Rete azioni urgenti (→ 
pag. 14) e promosso online 123 azioni urgenti e 
relativi aggiornamenti per difendere persone che 
rischiavano di essere torturate o messe a morte, 
che erano vittime di sparizione forzata o stavano 
subendo un processo palesemente iniquo. A queste 
azioni urgenti, si sono affiancati 40 appelli online. 
Le 86.732 firme raccolte sul web hanno contribuito 
alla mobilitazione internazionale e a ottenere risultati 
positivi, come il rilascio di diverse persone arrestate.  

AMNESTY FUNZIONA! 
Le firme raccolte in Italia e inviate ai vari governi, 
insieme a quelle raccolte nel mondo, hanno 
portato al rilascio in Tunisia di Hamma Hammami, 
portavoce del non autorizzato Partito comunista 
dei lavoratori tunisini, di Mohamed Mzem e 
Mounia Obaid; in Libia di Rana al-Aqbani e 
Hani al-Aqbani; dei siriani Ghassan Yasin, 
Sabri Mirza e Mohammed Hasan al-Labwani, 
e della poetessa bahreinita Ayat al-Qarmezi.

Il 12 febbraio, il giorno dopo la caduta del presidente 
Mubarak in Egitto, AI ha lanciato il “Global Day Action”, 
una giornata di solidarietà coi popoli della Tunisia e 
dell’Egitto, a cui la Sezione Italiana ha aderito con 
un’azione online.

Il crollo dei vecchi regimi ha aperto delle occasioni 
di miglioramento della condizione dei diritti umani, 
che è compito della comunità internazionale e degli 
attivisti per i diritti umani contribuire a trasformare in 
un cambiamento duraturo. Abbiamo quindi continuato 
a rivolgere appelli alle autorità dei paesi in transizione, 
come l’Egitto, dove nel corso dell’anno le nuove 
autorità hanno mostrato più volte di non tollerare le 
critiche, hanno colpito gli attivisti e disperso con la 
forza manifestanti pacifici, determinando scontri con la 
polizia antisommossa e morti, e sottoposto le donne a 
“test di verginità” obbligatori. Per i manifestanti egiziani 
ci siamo mobilitati nei giorni della “rivoluzione del 25 
gennaio” e per tutto il 2011, raccogliendo 18.264 firme.

A marzo, abbiamo diffuso anche in Italia l’appello 
online per chiamare a rispondere chi aveva fatto uso 
eccessivo della forza e per proteggere i manifestanti in 
Bahrein, che ha ottenuto 50.000 firme a livello globale, 

“Giovani e anziani, donne e bambini, uccisi, feriti, 
scomparsi; ogni famiglia che abbiamo incontrato qui a 
Misurata ha avuto la sua parte di sofferenze e perdite.” 
Team di ricerca di AI, Misurata, Libia, 25 maggio
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molte delle quali provenienti proprio dal Bahrein. 
Quando alcuni operatori sanitari sono stati arrestati 
per aver soccorso i manifestanti e sottoposti a processi 
dinanzi a tribunali militari, anche in Italia sono state 
lanciate quattro azioni urgenti e tre aggiornamenti 
sui loro casi. Le azioni online per difendere i diritti 
umani in Bahrein hanno raccolto 17.158 firme. 

Alla gravità della situazione in Siria, AI ha risposto 
con un’attivazione globale. Il 25 maggio, a poche 
settimane dal lancio di un appello mondiale per 
chiedere al Consiglio di sicurezza dell’Onu di 
condannare la violenta repressione in corso e di 
deferire la situazione della Siria alla Corte penale 
internazionale, le Sezioni di AI hanno inviato alle 
ambasciate siriane nei loro paesi 165.953 firme, di 
cui 5711 raccolte in Italia. Successivamente abbiamo 
partecipato all’azione per tenere alta la pressione sul 
Consiglio di sicurezza dell’Onu, invitando, due volte 
nel corso dell’anno, Brasile, India e Sudafrica a votare 
una risoluzione sulla Siria. Oltre a questi appelli, sono 
state diffuse online quattro azioni urgenti e i tre relativi 
aggiornamenti, con un totale di 16.569 firme online.

La situazione in Libia è stata costantemente monitorata 
e abbiamo diffuso online tre azioni urgenti e tre 
aggiornamenti sulla situazione nel paese. Il 24 febbraio 
abbiamo partecipato a una manifestazione organizzata 
a Roma di fronte al parlamento per chiedere al governo 
libico la fine dei massacri e al governo italiano di 
sospendere la fornitura di armi, munizioni e veicoli 
blindati alla Libia e le operazioni congiunte sul controllo 
dei flussi migratori. In risposta al peggiorare del conflitto, 
AI ha fatto pressione su entrambi i fronti perché 
venissero rispettati i diritti umani. 

Tra febbraio e marzo abbiamo raccolto 12.895 firme 
all’appello per chiedere al presidente del Consiglio 
Berlusconi, al ministro dell’Interno Maroni, al ministro 
degli Affari esteri Frattini di fare la loro parte per 
fermare le violenze in Libia e di garantire il trasferimento 
d’emergenza in Italia dei rifugiati intrappolati nel 
paese (→ pag. 26). Sono state 18.512 le firme 
raccolte online per difendere i diritti umani in Libia.

Ci siamo attivati anche per l’Iran, dove le autorità 
hanno represso con violenza le manifestazioni del 
14 febbraio, invocate dai leader dell’opposizione 
Mir Hossein Mousavi e Mehdi Karroubi, e hanno 

messo i due agli arresti domiciliari. Abbiamo diffuso 
online due azioni urgenti e due aggiornamenti 
sui casi; 8838 persone hanno firmato online.

In risposta al trattamento brutale dei dimostranti in 
Yemen, abbiamo lanciato una petizione online che 
denunciava l’aumento delle violazioni dei diritti umani 
nel paese. In Italia, l’appello ha raccolto 7391 firme.

grazie Amnesty!
Voglio ringraziare tutte le 
persone che, da tanti paesi, 
hanno chiesto il mio rilascio. 
Se sei solidale verso gli altri, 
gli altri saranno solidali 
verso di te, quando arriverà il 
momento.

Razan Ghazzawi, blogger della Siria, tornata in libertà il 
18 dicembre
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2.1.2 Io pretendo dignità 
La crisi economica globale spinge milioni di persone 
verso la povertà e l’esclusione sociale e le mette a 
rischio di violazioni dei diritti umani. Le istituzioni 
spesso trattano chi vive in povertà con disprezzo 
e indifferenza, ignorandone le opinioni. Con la 
campagna “Io pretendo dignità”, AI vuole contrastare 
la povertà globale, proteggendo i diritti delle persone 
che vivono nell’indigenza, spostando l’equilibrio di 
potere dalla loro parte e fornendo loro lo spazio per 
far sentire la loro voce. Nel corso del 2011 anche 
in Italia la campagna ha continuato a essere tra 
le nostre sfide principali, in particolare sui temi 
prioritari per la Sezione Italiana: il rafforzamento dei 
diritti economici, sociali e culturali; gli insediamenti 
abitativi precari; i diritti sessuali e riproduttivi e la 
salute materna; la responsabilità delle aziende.

Rafforzamento dei diritti economici, 
sociali e culturali
Strumenti internazionali chiave per la protezione 
dei diritti economici, sociali e culturali sono il Patto 
internazionale sui diritti economici, sociali e culturali 
e il suo Protocollo opzionale. Quest’ultimo, una 
volta entrato in vigore, consentirà a chi ha subito la 
violazione del diritto a un alloggio adeguato, al cibo, 
all’acqua, alla salute o all’educazione e si è visto 
negare un rimedio efficace, di cercare giustizia presso 
l’Onu. Nel 2011, con l’azione “Che i nostri diritti siano 
legge”, abbiamo fatto pressione sui governi che non 
avevano firmato o ratificato il Protocollo, per favorirne 
l’entrata in vigore. Ci siamo anche rivolti al governo 
italiano, con l’invio a gennaio di migliaia di cartoline 
al ministro per gli Affari esteri Frattini, chiedendo 
che l’Italia ratificasse il Protocollo e assumesse un 
ruolo guida nel chiedere ad altri stati di aderirvi.  

AMNESTY FUNZIONA!
Il 24 ottobre l’Argentina ha ratificato il Protocollo 
opzionale al Patto sui diritti economici, sociali e 
culturali diventando, a questa data, il quinto paese 
dopo Mongolia, Ecuador, Spagna ed El Salvador.  

i numeri
52.525 firme raccolte
16 appelli 
7 paesi coinvolti 
(Brasile, Burkina Faso, Kenya, Nigeria, Nicaragua, 
Perù, Sierra Leone)
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Insediamenti abitativi precari
Slum o “baraccopoli” sono solo alcuni dei nomi 
comunemente attribuiti ai luoghi in cui la dignità delle 
persone viene calpestata per la carenza di servizi igienici 
e fognari, acqua e luce, e per alti livelli di violenza, 
di cui sono vittime in particolare le donne. Queste 
condizioni mettono a rischio il diritto dei residenti a un 
alloggio adeguato e li espongono a sgomberi forzati.

Nel 2011, in più occasioni abbiamo attirato 
l’attenzione sulla situazione degli slum in Kenya.

Il 22 marzo, Giornata mondiale dell’acqua, ci siamo 
attivati per ricordare che la pessima qualità dell’acqua 
e le cattive condizioni di fognature, tubature e servizi 
igienici determinano un’alta incidenza di malattie e 
abbiamo chiesto alle autorità keniote di assicurare 
a donne e bambine un accesso adeguato ai servizi 
igienico-sanitari. Ad ottobre, le 3915 firme raccolte sono 
state inviate all’ambasciata del Kenya in Italia, assieme a 
1400 rotoli vuoti di carta igienica raccolti e personalizzati 
da attiviste e attivisti con messaggi che chiedevano 
accesso adeguato ai servizi igienici per le donne.

Della sua esperienza negli slum di Nairobi e di come 
la Sezione keniota di AI contribuisca, nonostante le 
difficoltà, a un cambiamento reale nelle condizioni 
di vita delle persone, ha parlato Moses Opiyo, 
coordinatore del Progetto Giovani di AI Kenya e 
nostro ospite a luglio, in un incontro pubblico che 
si è tenuto a Roma, presso Spazio Fandango, e in 
una video chat in diretta su sito e social network, 
durante la quale ha risposto a numerose domande. 

Il 3 ottobre, per il World Habitat Day, abbiamo 
organizzato con la Facoltà di architettura dell’Università 
di Roma Tre l’incontro “Casa dolce casa”, per parlare 
del diritto all’alloggio in Italia e nel mondo assieme a 
esperti, tra cui Cesare Ottolini di International Alliance 
of Inhabitants, Francesco Careri del Dipartimento 
di Studi Urbani Roma Tre, Stefano Pasta della 
Comunità di Sant’Egidio, Fulvio Bugani autore della 
mostra fotografica “Inside Kibera”, Bajram Hasimi 
della comunità rom di Camping River di Roma e, in 
collegamento video, Joseph Jones del Gypsy Council di 
Dale Farm, il più grande campo rom del Regno Unito.

grazie amnesty!

“La vostra azione è stata determinante. Avete ridato 
speranza alle migliaia di persone della comunità di 
Ambatta!” 

Dalla lettera inviata ad AI dal Comitato di Ambatta, 
quartiere di N’Djamena, capitale del Ciad, dopo che il 24 
giugno le autorità avevano rinunciato a un programma 
di sgomberi che avrebbe colpito oltre 10.000 persone.
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Salute materna e diritti sessuali  
e riproduttivi
Ogni anno, nel mondo, 350.000 donne muoiono 
per complicazioni legate alla gravidanza e al parto: 
quasi tutte potrebbero essere salvate attraverso 
cure mediche qualificate, accessibili e tempestive. 
I governi sono obbligati a rispettare, proteggere e 
realizzare i diritti umani delle donne e delle ragazze e 
tra questi i loro diritti sessuali e riproduttivi, creando 
le condizioni in cui possano esercitare il pieno 
controllo della loro vita sessuale e riproduttiva. 

Ciò non accade in Nicaragua, al centro delle nostre 
azioni nel 2011. Nella Giornata internazionale della 
donna dell’8 marzo abbiamo portato solidarietà 
alle ragazze e donne vittime di violenza sessuale in 
Nicaragua. Abbiamo realizzato il video “Fermiamo 
la violenza sessuale contro donne e ragazze” e con 
l’azione “Diamo voce alle ragazze del Nicaragua” 
sono stati inviati loro 1030 fiori virtuali con messaggi 
positivi, per accompagnarle nel percorso di recupero . 

In occasione della Giornata mondiale per la 
depenalizzazione dell’aborto in America Latina e nei 
Caraibi (28 settembre) abbiamo inviato a Managua, 
in Nicaragua, 3705 farfalle che, con altre 47.225 
realizzate in tutto il mondo, sono state esposte 
durante la manifestazione nel paese con cui AI e 
altre associazioni hanno chiesto l’abrogazione della 
legge che proibiva l’aborto in ogni circostanza, 
anche quello terapeutico e anche quando la donna 
rischia di morire. Le farfalle hanno anche colorato le 
pareti dei centri di accoglienza per le donne vittime 
di violenza sessuale nel paese. Sui social network, 
centinaia di utenti hanno creato la loro farfalla e in 
molti l’hanno usata come immagine del profilo. 

Il Perù è uno dei paesi con il più alto tasso di mortalità 
materna dell’America Latina. A luglio, la Sezione 
Italiana ha promosso e diffuso l’azione “Perù: accesso 
ai servizi per la salute per tutte le donne” in vista 
dell’insediamento del nuovo presidente, Ollanta 
Humala, a cui abbiamo chiesto un impegno urgente 
nella prevenzione e riduzione della mortalità materna. 

Abbiamo concentrato le nostre attività anche 
sulla Sierra Leone, dove molte donne muoiono in 
circostanze legate alla gravidanza e al parto. Il 25 
novembre, Giornata mondiale per l’eliminazione 
della violenza sulle donne, ci siamo rivolti, con un 
appello, alle autorità del paese per garantire a donne 
e ragazze un accesso adeguato alle cure mediche. 

A ottobre la Sezione Italiana ha fatto parte di una 
delegazione della Campagna europea contro le 
mutilazioni dei genitali femminili, coordinata da AI 
Irlanda e formata da 14 organizzazioni di 13 diversi 
paesi europei, che è stata ricevuta dal capo di gabinetto 
del ministero delle Pari opportunità, a cui è stato 
chiesto l’impegno dell’Italia a ratificare la Convenzione 
del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e il contrasto 
della violenza sulle donne e della violenza domestica. 

Di donne e mutilazioni dei genitali femminili si è 
parlato anche nel convegno “Le donne e la dignità”, 
organizzato dalla Circoscrizione Lombardia e dal 
Gruppo di Varese in occasione della Giornata del 25 
novembre, cui hanno partecipato esperti e testimoni.

grazie amnesty!
Ogni azione di solidarietà 
è importante. Il Nicaragua 
si trova in una situazione 
difficile per quanto 
riguarda la violenza sulle 
donne. Ogni sostenitore 
di Amnesty che invia una 

cartolina, una farfalla, una lettera ci dà la forza per 
continuare a combattere per i diritti delle ragazze e 
delle donne non solo in Nicaragua, ma anche altrove.

Ana María Pizarro dell’associazione nicaraguense SI Mujer
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Responsabilità delle aziende
Il raggiungimento del profitto da parte delle aziende 
non deve rappresentare un rischio per i diritti umani. 
L’impatto negativo che le imprese multinazionali possono 
avere su un’intera comunità e sulla vita quotidiana di 
donne, uomini e bambini ci spinge a impegnarci in 
una campagna affinché le aziende assumano le loro 
responsabilità davanti alla comunità internazionale, 
ovunque si ripercuotano gli effetti della loro azione. 

Questo impegno ha riguardato in particolare, nel 
2011, le attività delle compagnie petrolifere attive nel 
Delta del Niger (Nigeria) Shell, Total e l’italiana Eni.

Nel corso dell’anno, sono proseguiti i contatti e gli 
scambi di informazioni con i vertici dell’Eni. In occasione 
della sua assemblea degli azionisti, il 5 maggio, abbiamo 
voluto condividere le nostre preoccupazioni anche con 
gli azionisti. Armati di spazzoloni gialli, attiviste e attivisti 
hanno realizzato un’azione di sensibilizzazione davanti 
al palazzo dell’Eni, a Roma, avvicinando gli azionisti per 
spiegare loro la richiesta di bonificare i siti inquinati in 
Nigeria e ricordare l’impatto devastante sui diritti umani 
e l’ambiente prodotto dalle attività estrattive: torce di 
gas flaring, scarico dei rifiuti, inquinamento dei terreni 
e delle acque. Siamo riusciti a consegnare ad alcuni di 
loro il nostro rapporto “Petrolio, inquinamento e povertà 
nel Delta del Niger”.  

Un azionista, particolarmente colpito dalla nostra 
denuncia, è entrato nel palazzo portando con sé uno 
spazzolone! 

L’azione è stata realizzata in coordinamento con i 
partner della Campagna per la riforma della Banca 
mondiale (Crbm), presenti all’assemblea assieme 
a Osayande Omokaro, attivista dell’associazione 
ambientalista nigeriana Environmental Rights Action, 
che ha raccontato come vive la popolazione nel Delta 
del Niger e ha chiesto all’azienda un impegno concreto.

Osayande Omokaro ha anche preso parte all’iniziativa 
“L’Italia in Nigeria: tra petrolio e violazioni dei 
diritti umani” (Roma, 4 maggio) organizzata 
assieme a Crbm, Servizio civile internazionale e 
Fondazione culturale responsabilità etica. 

AMNESTY FUNZIONA!
Abbiamo avuto riscontro concreto che entrambe 
le iniziative hanno catturato l’attenzione dell’Eni 
sulle nostre raccomandazioni e hanno inoltre 
portato a un proseguio del confronto sulle nostre 
richieste di valutare e controllare l’impatto delle 
attività petrolifere sui diritti umani, consultare le 
comunità colpite e bonificare i siti inquinati. 
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A luglio, attiviste e attivisti sono stati coinvolti nell’azione 
di invio di cartoline (oltre 10.000 distribuite a tutti i 
Gruppi) al presidente della Nigeria, con le quali si 
chiedeva di rafforzare la regolamentazione dell’industria 
estrattiva e assicurare la responsabilità delle aziende 
rispetto all’impatto dell’inquinamento petrolifero sui diritti 
umani e sull’ambiente. 

Abbiamo fatto conoscere le preoccupazioni di AI 
anche nel corso della tavola rotonda “Ethical Values 
in Global Business”, organizzata dal Centro studi 
Politeia di Milano, con l’intervento del Coordinamento 
Diritti economici e sociali; al Festival dell’Economia 
di Trento, con la conferenza “La crisi dei diritti 
umani nell’economia globalizzata”, tenuta da Audrey 
Gaughran, esperta di Business and Human Rights 
del Segretariato Internazionale, e in diverse località 
italiane, tra cui Agrigento, Berchidda (OT), L’Aquila, 
Palermo, Ragusa, Paternò (CT) e Trento, dove i 
Gruppi hanno esposto la mostra fotografica “Nigeria: 
una terra che perde, una terra che brucia”.

Per commemorare il 16° anniversario dell’esecuzione 
dell’attivista e scrittore nigeriano Ken Saro-Wiwa, insieme 
a Crbm e Aktivamente, è stata organizzata l’iniziativa 
“Nigeria: il petrolio scorre dove la terra sanguina” 
(Roma, 22 novembre). L’attore e testimonial di AI, Blas 
Roca Rey ha letto brani tratti dai libri di Ken Saro-Wiwa. 
Le organizzazioni hanno mostrato video e reportage 
fotografici. È stato presentato il rapporto di AI “La 
vera tragedia sulla situazione del villaggio di Bodo”, 
devastato dalle attività della Shell, e diffuso la petizione 
indirizzata a Peter Voser, direttore esecutivo della Royal 
Dutch Shell, per chiedere all’azienda di rendere conto 
del proprio operato a Bodo, ripulire le fuoriuscite di 
petrolio e risarcire adeguatamente la comunità locale.

Nella Coalizione italiana del Social Watch
È proseguita l’attività all’interno della Coalizione italiana 
del Social Watch, impegnata nello sradicamento 
della povertà e delle sue cause, a cui partecipano 
diverse Ong e associazioni. Il 17 febbraio, è stato 
lanciato il rapporto italiano “Dopo la caduta è tempo 
per un nuovo patto sociale” a cui la Sezione Italiana 
ha contribuito con un approfondimento sul diritto 
all’alloggio. In questa occasione, un residente di 
un campo rom di Roma ha raccontato la propria 
esperienza e la sua vita all’interno del campo. 

CLEAN UP THE NIGER DELTA! 

Il 20 aprile, 80 ragazzi della scuola Lewis Carroll 
di Roma che partecipavano ad Amnesty Kids (→ 
pag. 36)  si sono attivati per i diritti umani nel Delta 
del Niger. Hanno “firmato” con l’impronta delle 
loro mani l’appello rivolto alle aziende responsabili 
del diffuso inquinamento e al governo nigeriano, 
chiedendo di bonificare le aree inquinate dalle 
attività estrattive, che minano e compromettono la 
salute e la vita stessa della popolazione locale. 

AMNESTY FUNZIONA!
Il 18 dicembre 2011, la Dow Chemical Company 
è stata costretta ad annunciare che non esporrà il 
suo logo sul telone decorativo che cingerà lo stadio 
olimpico prima e durante i Giochi Olimpici che si 
svolgeranno a Londra nel 2012. AI aveva più volte 
criticato il Comitato organizzatore delle Olimpiadi 
per non aver tenuto conto della responsabilità della 
Dow per il disastro del 1984 a Bhopal, in India.
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2.1.3 Per un’Europa  
senza discriminazione
Le condizioni di esclusione e discriminazione di 
cui continuano a essere vittime milioni di persone 
in Europa, ci spingono a proseguire con rinnovato 
impegno nelle attività della campagna “Per un’Europa 
senza discriminazione”, affinché tutte le persone 
nel nostro continente possano godere dei loro diritti 
e siano difese da ogni forma di discriminazione.

Abbiamo iniziato il 2011 sottoponendo al ministero 
degli Affari esteri, camera e senato le raccomandazioni 
di AI alla presidenza di turno ungherese dell’Unione 
europea sull’adozione da parte degli stati membri 
della nuova direttiva antidiscriminazione.

A gennaio, è stato lanciato anche in Italia il concorso 
fotografico europeo “Scatta contro la discriminazione” 
affinché fosse espressa, attraverso la fotografia, la 
visione di una società più giusta e inclusiva e per 
contribuire così a sensibilizzare l’opinione pubblica 
sul tema. Hanno partecipato 73 persone da tutt’Italia 
con oltre 180 immagini, alcune delle quali sono state 
utilizzate per i calendari 2012 (→ pag. 55). Elisa 
Arland, autrice dello scatto vincitore, si è aggiudicata 
una borsa di studio per un Master di fotografia 
alla Scuola sperimentale di fotografia di Roma. 

Per valorizzare le attività della campagna è 
stata creata una sezione ad hoc su amnesty.it: 
informazioni, aggiornamenti sulle attività, notizie 
e appelli per contrastare la discriminazione e 
richiamare i governi alle loro responsabilità.

A ogni persona spettano tutti i diritti e tutte le 
libertà enunciate nella presente Dichiarazione, senza 
distinzione alcuna, per ragioni di razza, di colore, 
di sesso, di lingua, di religione, di opinione politica 
o di altro genere, di origine nazionale o sociale, di 
ricchezza, di nascita o di altra condizione [...]

Articolo 2, Dichiarazione universale dei diritti umani

i numeri

32.392 firme raccolte
12 appelli 
8 paesi coinvolti 
(Italia, Lituania, Moldova, Romania, Russia, 
Serbia, Slovacchia, Ungheria)
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AMNESTY FUNZIONA! 
A settembre il tribunale di Cluj-Napoca, in 
Romania, ha respinto la richiesta delle ferrovie 
nazionali rumene di sgomberare l’insediamento 
rom di via Cantonului, nel quale vivevano 
250 adulti e 200 bambini. Lo stesso mese il 
sindaco della città rumena di Baia Mare ha 
annunciato la sospensione di uno sgombero 
di centinaia di rom non iscritti all’anagrafe.

Diritti dei rom in Europa
A gennaio con un grande cesto sono state inviate 
all’ambasciatore della Slovacchia in Italia le 4337 
firme raccolte durante l’azione “Slovacchia: negata 
un’istruzione appropriata ai bambini e alle bambine 
rom” e oltre 700 messaggi a forma di “chiave per 
aprire il futuro”, realizzati da bambini della Rete 
Amnesty Kids (→ pag. 36). Una delegazione di AI è 
stata ricevuta successivamente dall’ambasciatore, a cui 
sono state ribadite le nostre preoccupazioni riguardo la 
segregazione scolastica dei bambini rom in Slovacchia.  

In occasione della Giornata internazionale dei rom e 
sinti, l’8 aprile, è stata lanciata l’azione “Per i diritti 
umani dei rom in Italia e in Serbia”. Alle autorità 
italiane abbiamo chiesto di fermare gli sgomberi 
indiscriminati dei rom e di revocare il decreto di 
“emergenza nomadi” del 2008, così come di rivedere 
il “Piano nomadi” di Roma (→ pag. 28). Le autorità 
serbe, in particolare il vice primo ministro e il sindaco 
di Belgrado, sono state sollecitate a introdurre una 
legislazione sul diritto all’alloggio conforme alle 
Linee guida dell’Onu sugli sgomberi forzati. 

Lo stesso giorno, è stato organizzato con l’associazione 
21 Luglio la tavola rotonda “Dove abitano i diritti umani? 
I rom e il diritto a un alloggio adeguato” (Facoltà di 
Scienze Sociali della Pontificia Università Gregoriana, 
Roma). Inoltre, circa 100 ragazzi delle scuole secondarie 
di primo e secondo grado sono stati protagonisti di due 
laboratori sulle tematiche della discriminazione dei rom. 

Ci siamo occupati delle condizioni dei rom in Romania 
con l’appello “Proteggere il diritto all’alloggio nella 
nuova legislazione”, chiedendo l’introduzione di leggi 
a tutela delle persone dagli sgomberi forzati. A seguito 
dell’azione, le autorità rumene hanno manifestato una 
certa apertura verso l’introduzione di misure di questo 
tipo nella nuova legislazione. 
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Amare è un diritto umano: diritti delle 
persone Lgbti in Europa
Negli ultimi anni, AI ha continuato a documentare 
casi di repressione e di aggressione nei confronti 
delle persone Lgbti (lesbiche, gay, bisessuali, 
transgender e intersessuate) in vari paesi d’Europa 
dove, troppo spesso, le libertà di espressione e di 
riunione non sono garantite dalle autorità. In molti 
paesi europei i Pride sono vietati o non adeguatamente 
protetti da irruzioni violente di gruppi omofobi. 

Con l’azione “Manifestiamo insieme”, abbiamo voluto 
essere solidali con la comunità Lgbti in Europa, 
inviando messaggi di sostegno e fotopetizioni a 
diverse associazioni. Abbiamo inoltre chiesto alle 
autorità di Russia, Serbia, Ungheria, Lituania, 
Slovacchia e Moldova di rispettare il diritto alla libertà 
di espressione e contrastare la discriminazione basata 
sull’orientamento sessuale e l’identità di genere. 

In Italia, il lancio dell’azione di solidarietà ha coinciso 
con la partecipazione di AI il 20 maggio a una serata 
del locale Muccassassina, tradizionale appuntamento 
della comunità Lgbti di Roma organizzato dal 
Circolo Mario Mieli: siamo intervenuti dal palco 
e abbiamo raccolto centinaia di fotopetizioni.

A fine anno abbiamo partecipato all’azione rivolta alla 
Lituania, chiedendo con oltre 10.000 firme raccolte da 
tutte le Sezioni europee di fermare la bozza di legge 
palesemente discriminatoria che prevedeva di punire 
“la promozione pubblica di relazioni omosessuali”. 

AMNESTY FUNZIONA!
Il voto del parlamento lituano sulla bozza di 

legge discriminatoria è stato rimandato a data da 
destinarsi, a seguito della pressione internazionale di 
AI e altre associazioni Lgbti. 

rappresentanti dei movimenti Lgbti turco, Şevval Kilic, 
e lituano, Vladimir Simonko. I due ospiti hanno anche 
preso parte a una video chat su sito e social network. 
Nel Pride Park abbiamo allestito uno stand come 
punto pubblico fisso dove, tra l’altro, sono stati raccolti 
messaggi di solidarietà per i Pride a rischio in Europa.

Durante la parata dell’11 giugno, colorata dai 10.000 
cartelli e adesivi a forma di fumetto distribuiti ai 
partecipanti, attivisti e simpatizzanti hanno sfilato 
dietro lo striscione “Liberi ed eguali in dignità e 
diritti”. Molti fumetti erano stati prenotati online 
con un’applicazione Facebook, dove è stato anche 
promosso un sondaggio sugli slogan preferiti. Più di 
400 persone hanno scelto: Amare è un diritto umano, 
Libero di essere gay, Libera di essere lesbica, Liber* 
di essere transgender, Human rights are my pride.

In solidarietà al movimento Lgbti europeo, la Sezione 
Italiana ha partecipato con una delegazione al Pride 
di Budapest (Ungheria, 18 giugno) dove abbiamo 
marciato insieme alle associazioni Lgbti locali.

Per i diritti delle persone Lgbti in Europa sono state 
raccolte online 14.248 firme.

Europride a Roma

Dall’1 al 12 giugno, Roma ha ospitato l’Europride, il 
grande appuntamento europeo del movimento Lgbti. 
Durante gli eventi precedenti la parata sono state 
esposte le preoccupazioni di AI sulla discriminazione 
basata sull’identità di genere e l’orientamento sessuale. 
Tra questi, il convegno “Human rights are my Pride. La 
lunga marcia per i diritti Lgbti in Europa”, organizzato 
col Circolo Mario Mieli, a cui hanno partecipato due 
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2.1.4 DIRITTI UMANI IN ITALIA
Sappiamo guardare lontano, ma non trascuriamo le 
violazioni dei diritti umani che sono dietro l’angolo. Da 
anni portiamo avanti un intenso lavoro per i diritti umani 
in Italia e nel 2011 abbiamo continuato a mettere la 
situazione dell’Italia al centro di appelli, azioni urgenti, 
richieste alle autorità. Abbiamo puntato a ottenere dei 
cambiamenti concreti attraverso un chiaro sostegno 
popolare, fatto di firme, volti e voci, per convincere le 
istituzioni a modificare le scelte che provocano violazioni 
e sofferenza. Si tratta di un impegno complesso e 
di lungo periodo, considerando i gravi problemi e le 
lacune che l’Italia presenta in termini di diritti umani e 
il ruolo negativo giocato in questi anni dalla politica. 

Il lancio del Rapporto annuale (→ pag. 45) è stato, 
anche nel 2011, un’occasione importante per illustrare 
agli operatori dell’informazione le lacune legislative e le 
prassi inadeguate che hanno colpito rifugiati e migranti, 
rom, persone Lgbti e persone sottoposte all’azione della 
polizia, e per ricordare alle istituzioni le richieste di AI 
e delle migliaia di persone che durante l’anno si sono 
unite alle nostre azioni per i diritti umani nel paese. 

A giugno, in occasione dell’entrata dell’Italia nel 
Consiglio Onu per i diritti umani, una delegazione di AI è 
stata ricevuta in audizione dalla Commissione per i diritti 
umani del senato.

Diritti di migranti e rifugiati
A seguito delle rivolte in Medio Oriente e Africa del Nord, 
nel 2011 l’Italia ha visto l’arrivo di migliaia di migranti 
e richiedenti asilo, spinti a partire dagli squilibri interni 
e dai rischi per i diritti umani nei loro paesi di origine. 
Le autorità italiane avevano promesso una risposta 
“umanitaria”, ma non hanno mantenuto l’impegno, 
e più volte AI è dovuta intervenire per denunciare la 
situazione delle persone a rischio durante il viaggio 
attraverso il mar Mediterraneo o dopo l’arrivo, a causa 
del disinteresse o delle politiche inadeguate messe in 
atto dall’Italia e dagli altri paesi dell’Unione europea. 
Così come ci siamo occupati delle persone di origine 
somala, eritrea e di altri paesi dell’Africa Subsahariana 
rimaste intrappolate nel conflitto libico a causa degli 
accordi precedentemente conclusi dall’Italia con la 
Libia di Gheddafi e dei c.d. “respingimenti” in mare. 

Il 22 marzo, una delegazione di AI ha incontrato il 
ministro degli Affari esteri Frattini per la consegna 

dell’ultima tranche delle 12.895 firme raccolte 
dall’appello per chiedere al governo italiano di fare 
la propria parte per fermare le violenze in Libia e di 
garantire il trasferimento d’emergenza in Italia dei 
rifugiati intrappolati in Libia.

Sempre a marzo la Sezione Italiana ha preso parte, 
insieme al Segretariato Internazionale e all’ufficio di AI 
per le istituzioni europee, a una missione di ricerca a 
Lampedusa che ha denunciato, con una conferenza 
stampa di fine missione e documenti successivi, tra 
cui una lettera al governo, la crisi umanitaria provocata 
dalla negligenza delle autorità italiane verso migliaia 
di cittadini tunisini, lasciati sull’isola abbandonati a se 
stessi dopo l’arrivo, senza informazioni né accesso ai 
servizi più elementari.  
Abbiamo richiamato l’attenzione sulla capacità di 
adattamento e sulla solidarietà mostrata dagli abitanti 
di Lampedusa, trascurata dai mezzi di informazione 
e quindi poco visibile all’opinione pubblica.

I numeri
27.687 firme per i diritti dei rom
8927 firme per la trasparenza e contro 
l’impunità della polizia
12.895 firme inviate al governo italiano 
per i rifugiati intrappolati in Libia
1500 maschere bianche alla Marcia per la 
pace
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Il campeggio di Lampedusa
Il campeggio di Lampedusa è nato dalla sensazione 
di scollamento provata durante la missione di ricerca 
nell’isola (→ pag. 26), dallo scarto fra situazione 
percepita e realtà vista. Si trattava di mettere 
insieme obiettivi diversi: proporre una modalità 
alternativa di visitare un luogo di turismo estivo, 
far conoscere l’isola, denunciare le violazioni dei 
diritti umani e contemporaneamente esprimere 
solidarietà ai lampedusani. Durante il campeggio 
che abbiamo organizzato dal 23 al 29 luglio, 43 
persone, prevalentemente giovani ma non solo, 
hanno potuto conoscere la realtà dell’isola, cercando 
di abbattere il più possibile filtri e barriere tramite 
l’incontro con le persone che a Lampedusa vivono, 
lavorano, accolgono “l’altro”, per professione, per 
caso, o semplicemente per necessità o per umanità. 
Fra attività formative su migranti e su aspetti legali, 
incontri con le associazioni locali (Alternativa giovani e 
Legambiente Lampedusa, nostri partner nel progetto), 
e quelle presenti sull’isola a luglio (Unhcr, Terre des 
Hommes, Save the Children), proiezioni, incontri con 
i lampedusani, i partecipanti hanno potuto ideare e 
organizzare mobilitazioni di solidarietà per i ragazzi 
rinchiusi nella Base Loran (che in quei giorni erano 
circa 200) e per i lampedusani, tra cui la scritta 
umana “Grazie”, e realizzare un percorso tematico.

La Marcia per la pace
Alla 50° Marcia per la pace abbiamo voluto ricordare 
i migranti morti durante il viaggio dalle coste africane 
a Lampedusa. Il 25 settembre, 1500 maschere 
bianche hanno sfilato dietro lo striscione “1500 morti 
nel Mediterraneo: Europa dove sei?”, dando l’idea 
anche a un colpo d’occhio distratto dell’immensità 
della tragedia. La marcia è stata aperta da una barca, 
simbolo di questi viaggi spesso senza arrivo. Il tema è 
stato affrontato anche nel “Meeting 1000 giovani per  
la pace” (Bastia Umbra, Perugia, 23-24 settembre); 
durante due laboratori, a cui hanno preso parte 80 
ragazzi, alcuni dei campeggiatori di Lampedusa 
hanno raccontato la loro esperienza, i suoi obiettivi e le 
mobilitazioni sull’isola. Entrambe le manifestazioni sono 
state raccontate in diretta su Facebook e Twitter con 
foto e racconti (http://www.amnesty.it/marcia2011). 

Dei diritti dei migranti si è potuto parlare anche 
grazie alla collaborazione con la casa di distribuzione 
ZaLab: i Gruppi hanno organizzato oltre 35 eventi 
in tutt’Italia sui diritti dei migranti attorno alla 
proiezione del film-documentario sull’immigrazione 
“Il sangue verde” del regista Andrea Segre, che 
racconta gli eventi e le violenze di Rosarno del 
2010 attraverso le voci di sette migranti africani.  
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Politiche inadeguate e discriminatorie 
verso i rom in Italia
L’attenzione sulla situazione delle comunità rom in Italia 
è rimasta alta. Nel 2011, AI ha continuato a chiedere 
con forza al prefetto e al sindaco di Roma di fermare 
gli sgomberi forzati di insediamenti rom nella capitale. 
Ha inoltre ripetutamente sollecitato il governo italiano a 
revocare il decreto di “emergenza nomadi” del 2008, 
in quanto discriminatorio e non fondato su una reale 
emergenza. 

AMNESTY FUNZIONA!
Il decreto di “emergenza nomadi” è stato dichiarato 
illegittimo da una sentenza del Consiglio di stato il 16 
novembre.

Abbiamo ricordato il tragico incendio in un campo 
rom di Roma, nel quale avevano perso la vita quattro 
bambini all’inizio di febbraio, a un mese dall’accaduto 
con l’incontro di commemorazione “Un fiore bianco per 
Raul, Fernando, Sebastian e Patrizia”. A Piazza degli 
Zingari, luogo simbolico per i rom di Roma, sono arrivati 
tanti fiori bianchi, inviati da tutt’Italia dalle centinaia 
di persone e da attiviste e attivisti che hanno voluto 
manifestare solidarietà alle famiglie. 

In risposta al ripetersi di sgomberi forzati di insediamenti 
rom nella capitale, AI ha lanciato a metà aprile un’azione 
urgente per chiedere al prefetto di Roma di fermare 
questi sgomberi e mettere a disposizione delle persone 
alloggi alternativi adeguati. A seguito di quest’azione, 
sono state inviate al prefetto di Roma 27.687 firme 
raccolte in tutt’Europa.

Abbiamo continuato a collaborare con i nostri partner 
locali sul tema del diritto all’alloggio dei rom a 
Roma, partecipando alla presentazione del rapporto 
“Casilino 900” dell’associazione 21 Luglio e alla 
cerimonia di firma del Protocollo di intesa tra Unar 
(Ufficio nazionale antidiscriminazioni razziali) e Oscad 
(Osservatorio della polizia contro le discriminazioni).

AMNESTY FUNZIONA! 
Le preoccupazioni di AI, espresse nel rapporto “La 
risposta sbagliata. Italia: il Piano nomadi viola il diritto 
all’alloggio dei rom a Roma”, sono state citate nel 
Rapporto conclusivo dell’indagine sulla situazione 
dei rom e sinti, camminanti in Italia, promosso 
dalla Commissione per i diritti umani del senato.

Il 29 novembre a Milano, alla presenza di 35 testate 
giornalistiche, è stato lanciato il rapporto internazionale 
“Tolleranza zero verso i rom. Sgomberi forzati e 
discriminazione contro i rom a Milano”, che denuncia 
come ordinanze regionali e locali in Lombardia, in 
particolare a Milano, abbiano contribuito a violare il 
diritto all’alloggio dei rom nel capoluogo lombardo. 

Quello stesso a giorno, a Roma, si chiudeva l’azione 
internazionale lanciata l’8 aprile per i diritti dei rom 
di Roma (→ pag. 24), con l’iniziativa “La risposta è 
ancora sbagliata. Dopo l’emergenza rom, è tempo di 
diritti!”, organizzata insieme alle associazioni 21 Luglio 
e Popica. Tra presentazioni e approfondimenti abbiamo 
anche condiviso un pranzo preparato dalle donne della 
comunità rom e attivisti hanno consegnato ai bambini 
rom presenti delle “casette” disegnate o costruite: 
attestati di solidarietà arrivati da tutt’Italia e dal mondo. 
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Per un’azione della polizia rispettosa dei 
diritti umani: 10 anni dai fatti di Genova
Il 19 luglio, a 10 anni dai drammatici fatti del G8 di 
Genova, abbiamo voluto ricordare alle autorità italiane 
le loro responsabilità per le violazioni dei diritti umani 
commesse dalle forze di polizia in quei giorni e in casi 
emersi negli anni successivi. Per farlo, abbiamo lanciato 
in una conferenza stampa presso il senato l’azione 
“Operazione trasparenza – Diritti umani e polizia in 
Italia”, chiedendo all’Italia di introdurre nel codice 
penale il reato di tortura e strumenti di prevenzione dei 
maltrattamenti, tra cui un organismo indipendente di 
monitoraggio sui diritti umani. Lo stesso giorno assieme 
a Lorenzo Guadagnucci, rappresentante del Comitato 
verità e giustizia per Genova, abbiamo partecipato a 
un’audizione presso la Commissione straordinaria diritti 
umani del senato, per ricordare come l’impunità per le 
violazioni dei diritti umani commesse a Genova nel 2001 
sia inaccettabile per la storia dei diritti umani in Italia.  

Le 8927 firme all’appello online dell’azione “Operazione 
trasparenza - Diritti umani e polizia in Italia” e molte 
altre, raccolte offline, sono giunte direttamente alle 
istituzioni. Nonostante il periodo estivo, l’azione 
è stata molto partecipata sui social network. La 
creazione dell’evento “Io firmo l’appello di Amnesty 
per introdurre il reato di tortura in Italia”, nato dal 
suggerimento di un utente, ha reso possibile un ampio 
dibattito e ha raccolto 4000 adesioni in pochi giorni.

AMNESTY FUNZIONA!
Il 4 novembre, la presidenza del Consiglio dei 
ministri ci ha inviato una lettera nella quale, con 
esplicito riferimento ai molti appelli ricevuti, ci 
ha informati dell’impegno del parlamento e del 
governo per la creazione di un’istituzione nazionale 
indipendente per il monitoraggio sui diritti umani, 
una delle nostre richieste principali per garantire la 
trasparenza dell’operato delle forze di polizia. 

Diritti delle persone Lgbti
A luglio, il parlamento italiano ha respinto un 
disegno di legge che avrebbe incluso l’omofobia e la 
transfobia nella legislazione che punisce i crimini a 
sfondo di odio o discriminazione. Più volte nel corso 
dell’anno AI ha chiesto alle autorità italiane di attuare 
adeguatamente la legislazione vigente e assicurare 
che questa non trascurasse i gruppi più a rischio di 
subire attacchi discriminatori, come le persone Lgbti. 
Anche in occasione di questo voto deludente, abbiamo 
ribadito l’importanza di una legislazione che punisca 
adeguatamente i crimini fondati sulla discriminazione 
causata dall’orientamento sessuale e identità di 
genere. Il nostro impegno è continuato sostenendo la 
comunità Lgbti nazionale, con cui abbiamo rafforzato 
la collaborazione durante l’anno (→ pag. 25).

In questo lungo viaggio ho imparato a capire e a 
distinguere tra quelli che appoggiano le battaglie per 
i diritti umani, perché in quel momento è favorevole 
per una o l’altra parte dello schieramento, e quelli che 
lo fanno sempre, a prescindere. Per esempio, quelli 
che da anni sostengono in Italia e nel resto del mondo 
la difesa dei diritti umani, Antigone, Amnesty... Il 
lavoro della memoria di questi anni è servito a tenere 
alta l’attenzione, a non far dimenticare i soprusi e 
le violenze del luglio 2001 a Genova, perché quanto 
accaduto in quei giorni non potesse più ripetersi.

Enrica Bartesaghi, presidente del Comitato 
verità e giustizia per Genova
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2.1.5 NO ALLA PENA DI MORTE
AI si oppone incondizionatamente alla pena di morte e, 
attraverso una campagna permanente, chiede la fine 
delle esecuzioni e l’abolizione di questa pratica crudele, 
disumana e degradante. È membro fondatore della 
Coalizione mondiale contro la pena di morte (World 
Coalition Against the Death Penalty - Wcadp), circa 120 
organizzazioni per i diritti umani, associazioni, sindacati 
e autorità locali e regionali, uniti contro la pena di morte. 

Durante il 2011 la Sezione Italiana ha focalizzato le sue 
attività contro la pena di morte in particolare sull’Iran, 
dove nel corso dell’anno sono state eseguite 360 
condanne a morte senza contare le esecuzioni segrete, 
sugli Stati Uniti e sulla Bielorussia. Gli appelli diffusi 
sono stati 25, con relativi aggiornamenti, e sono state 
raccolte e inviate alle autorità interessate 73.804 firme. 

Per liberare l’Europa dalla pena di morte, AI ha 
dedicato la Giornata mondiale contro la pena di morte 
del 10 ottobre alla Bielorussia, unico paese europeo 
mantenitore della pena capitale, che nel 2011 ha 
eseguito due condanne. Al presidente Lukashenko 
è stato rivolto un appello per la fine del ricorso alla 
pena capitale e la commutazione delle condanne 
dei detenuti nel braccio della morte. Al tempo stesso 
abbiamo tenuto alta l’attenzione su paesi come la 
Cina per il caso di Leng Guoquan, condannato a 
morte per presunto traffico di stupefacenti, e l’Arabia 
Saudita, dove la pena capitale è stata prevista per 
reati quali la stregoneria e dove le persone sono 

state condannate a morte sulla base di “confessioni” 
estorte con tortura, costrizione o inganno.

Grazie all’attivazione sul web (http://50.amnesty.
it/10ottobre) e al lavoro di 62 Gruppi, che si 
sono mobilitati in tutt’Italia, sono state raccolte 
14.949 firme. I Gruppi inoltre hanno aderito 
all’evento collegato alla Giornata mondiale contro 
la pena di morte, “Città per la vita”, organizzato 
in collaborazione con la Comunità di S. Egidio. 

AMNESTY FUNZIONA!
Il 23 novembre, la Corte intermedia della città 
di Dandong, in Cina, ha commutato in ergastolo 
la condanna a morte di Leng Guoquan.

I numeri
25 appelli online
73.804 firme raccolte
12 paesi coinvolti 
(Arabia Saudita, Bahrein, Bielorussia, Cina, Iran, 
Giappone, Pakistan, Siria, Sudan, Trinidad e Tobago, 
Usa, Yemen)
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Il caso di Troy Davis
Desidero ringraziare moltissimo tutti voi, dal profondo 
del cuore, perché io e la mia famiglia abbiamo davvero 
bisogno di più gente là fuori che si batta per noi, 
e diventi la nostra voce, e ci dia sostegno. Voi tutti 
avete veramente aperto gli occhi al mondo intero 
sull’ingiustizia, e non solo su quella inflitta a me, ma 
sullo stesso ordinamento giuridico statunitense. Ed è 
un onore avervi tutti dalla mia parte – la vostra amicizia, 
il vostro sostegno, le vostre lettere, il vostro attivismo, 
significano davvero molto. [...] Sappiate che voi tutti, 
davvero, mi state facendo nascere un sorriso nel cuore... 
Lettera di Troy Davis per gli attivisti di AI

Troy Davis ha scritto queste parole pochi giorni prima 
di essere messo a morte, il 21 settembre 2011, con 
un’iniezione letale nella prigione di Jackson, Usa, 
con grande dolore delle migliaia di attiviste e attivisti 
di AI in Italia, che in questi anni si erano impegnati 
per salvarlo. La sua testimonianza e il nostro impegno 
per lui hanno rappresentato una tappa essenziale 
della lunga battaglia contro la pena di morte. 

Afroamericano di 42 anni, Troy Davis era stato 
condannato a morte nel 1991 per l’omicidio del poliziotto 
Mark Allen MacPhail a Savannah, Georgia, nel 1989. 
Nessuna prova fisica lo ha mai collegato direttamente 
all’omicidio e l’arma del delitto non è mai stata trovata. 

La nostra campagna per salvare la vita di Troy Davis 
è iniziata nel 2007 e si è intensificata nel 2010, 
ancor di più dopo che un giudice della Georgia ha 
firmato l’ordine di esecuzione, il 6 settembre 2011. 
Il 16 e 17 settembre in tutt’Italia si è tenuto un 
fine settimana di mobilitazione; sono state raccolte 
11.603 firme delle 663.317 che, arrivate da tutto il 
mondo, sono state consegnate agli uffici del Comitato 
per la grazia della Georgia il 15 settembre. 

La campagna, basata anche sulla quanto meno 
dubbia colpevolezza del condannato, se non ha 
salvato la vita a Troy Davis ha spinto pochi giorni 
dopo un giudice della Corte superiore della Georgia a 
sospendere l’esecuzione di Marcus Ray Johnson.
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2.1.6  INDIVIDUI A RISCHIO
Da oltre 50 anni, AI lavora instancabilmente in favore 
delle persone che sono a rischio di violazioni dei diritti 
umani. Per fermare la mano del boia, la tortura e i 
maltrattamenti, per impedire uno sgombero forzato, 
per chiedere il rilascio di chi è stato arrestato perché ha 
espresso pacificamente il suo pensiero, per porre fine 
alla discriminazione basata sull’orientamento sessuale 
o l’identità di genere, anche nel 2011 abbiamo portato 
avanti il nostro lavoro con e per gli individui a rischio. 

Nell’anno, abbiamo distribuito 368 azioni urgenti 
emesse dal Segretariato Internazionale e 361 
aggiornamenti alla Rete azioni urgenti, composta da 
3481 volontari e sostenitori (→ pag.14), perché si 
attivassero su questi casi. Una parte è stata inoltre 
promossa online.

Tra i paesi per i quali ci siamo maggiormente attivati con 
la tecnica delle azioni urgenti ci sono stati: Messico 
(31 azioni urgenti), Siria (27), Iran (19), Stati Uniti (17), 
Colombia (17), Cina (14), Bahrein (14), Russia (14), 
Arabia Saudita (13), Egitto (11), India (10) e Guatemala 
(9). Per il rilascio dei prigionieri di coscienza in Iran, 
abbiamo promosso sui social network video in italiano, 
farsi e inglese realizzati con Iran Human Rights Italia 
in cui sei attori e attrici hanno raccontato le storie di 
Ahmad Zeidabadi, Hengamen Shahibi, Majid Tavakkoli, 
Sayed Ziaoddin (Zia) Nabavi e Shiva Nazar Ahari.

La Sezione Italiana ha portato avanti le campagne, 
anche lanciando 161 appelli online. Le firme totali 
raccolte per appelli e azioni urgenti online sono state 
453.049.

Per consentire ai più piccoli di difendere i diritti 
umani, anche nel 2011 sono state lanciate le azioni 
urgenti kids (→ pag. 36). Ragazze e ragazzi dai 9 ai 
13 anni hanno potuto riflettere sui diritti umani e agire 
concretamente per difendere i diritti del comico birmano 
Zarganar, dei bambini soldato del Ciad, di Cendy 
Torres Vergara in Colombia, del gruppo nativo Lubicon 
Cree in Canada e di Jabbar Savalan in Azerbaigian.  

AMNESTY FUNZIONA!
Settantatré azioni urgenti hanno avuto esito 
positivo con rilasci di prigionieri di coscienza, 
sospensione di esecuzioni e di sgomberi forzati.

FREE ZARGANAR NOW!

Il noto attore comico birmano Zarganar è stato 
arrestato il 4 giugno 2008, per aver raccolto e 
distribuito aiuti privati per le vittime del ciclone 
Nargis, e condannato a 59 anni di carcere, 
poi ridotti a 35, per violazione delle leggi sulle 
comunicazioni elettroniche. La Sezione Italiana 
di AI si è attivata sul suo caso lanciando un 
appello e un’azione urgente kids e portando 
il suo caso alla 41° edizione del Giffoni Film 
Festival (15-20 luglio, Giffoni Valle Piana – SA). 
Bambine e bambini, ragazze e ragazzi hanno 
partecipato con grande entusiasmo all’azione 
“Free Zarganar Now” con una fotopetizione in suo 
favore che li ritraeva con un ciak per chiederne la 
liberazione immediata. Anche Valentina Lodovini, 
Matteo Branciamore e Maurizio Casagrande, 
testimonial di AI, hanno sostenuto il suo rilascio. 
Zarganar è tornato in libertà il 12 ottobre!

i numeri
368 azioni urgenti
161 appelli online
5661 (almeno) persone per cui ci siamo 
attivati
453.049 firme raccolte
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Write for Rights: una maratona  
per i diritti umani
Anche quest’anno in occasione del 10 dicembre, 
Giornata dei diritti umani, la Sezione Italiana di AI 
ha partecipato alla maratona mondiale di firme 
“Write for Rights”, attivandosi su cinque casi. 

Dal 3 al 17 dicembre, sul sito ad hoc  
www.firmiamolitutti.it e ai tavolini organizzati dai Gruppi 
in tutt’Italia, soprattutto in occasione delle Giornate 
Amnesty (→ pag. 57), abbiamo raccolto firme per:

-- Jabbar Savalan in prigione in Azerbaigian 
per aver pubblicato su Facebook un articolo 
critico nei confronti del governo;

-- Mohammad Sadiq Kabudvand, condannato 
a 10 anni di carcere in Iran per aver 
difeso i diritti della minoranza curda;

-- Jean-Claude Roger Mbede, in prigione in Camerun a 
causa del suo orientamento sessuale, reale o presunto. 

-- Inés Fernández Ortega e Valentina Rosendo 
Cantú che, dopo essere state violentate in 
Messico da soldati nel 2002, erano in attesa che i 
responsabili fossero portati davanti alla giustizia;

-- 50.000 prigionieri politici nel campo 
di Yodok, in Corea del Nord.

I NUMERI 

89.027 firme e cartoline di solidarietà in 
Italia 
636.139 firme raccolte nel mondo 
33.878 visite a firmiamolittutti.it 
54 Gruppi coinvolti 

Per raccogliere un maggior numero di firme abbiamo 
deciso di far convergere le nostre forze, attivandoci 
online e offline. Ai 118 tavolini organizzati in tutt’Italia, 
54 Gruppi hanno presentato sul territorio i cinque casi e 
raccolto 20.629 firme.

Parallelamente la Sezione Italiana ha promosso la 
maratona con un comunicato stampa e un ciclo di 
comunicazione programmato, che ha visto l’invio di 11 
dem (direct e-mailing) e una newsletter, l’attivazione 
di tutte le reti tematiche, un costante lavoro sui social 
network, la diffusione di banner pubblicitari e banner su 
siti Lgbti per il caso di Jean Claude Roger Mbede.  
Ha inviato 277.095 e-mail a oltre 135.000 
destinatari e sono stati raggiunti 3.000.000 di 
navigatori italiani attraverso banner online. 

Anche Facebook, Twitter e Youtube hanno giocato un ruolo 
centrale nella promozione, su cui abbiamo canalizzato le 
nostre comunicazioni presentando i casi, chiedendo la 
firma degli appelli e invitando alla ri-condivisione.  
Sono state realizzate 1678 cartoline di solidarietà 
per Jabbar Savalan e Jean Claude Roger 
Mbede. Le firme online sono state 66.720.

La maratona “Write for Rights” 2011 in Italia si è chiusa 
con il doppio delle firme rispetto all’anno precedente.

GRAZIE AMNESTY!

Che bello essere di nuovo coi miei amici! Mi sento bene, 
ora che posso passare nuovamente del tempo con loro 
e con la mia famiglia. Amnesty International è  simbolo 
di diritti umani e di libertà, non solo in Azerbaigian ma 
in tutto il mondo. Vi sono grato per tutto quello che la 
vostra organizzazione fa per la libertà in Azerbaigian. 

Il 26 dicembre, 10 giorni dopo la fine di “Write for Rights”, 
Jabbar Savalan ha potuto far ritorno a casa, a seguito 
della grazia concessagli dal presidente dell’Azerbaigian.
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Con i difensori dei diritti umani
Da sempre AI lavora per e con chi ha subito violazioni 
dei diritti umani, al fianco di chi quotidianamente 
difende questi diritti. Durante il 2011, abbiamo ospitato 
alcune di queste persone coraggiose affinché potessero 
portare in Italia la testimonianza della loro esperienza di 
lavoro e di vita in difesa dei diritti umani con interviste, 
video chat e incontri pubblici in scuole e con attiviste e 
attivisti. 

Kamiar Alaei, dottore iraniano impegnato nella 
lotta contro l’Aids, condannato a tre anni di carcere 
per “collaborazione con un governo nemico”, è 
stato ospite della Sezione Italiana a luglio. A questa 
visita ha fatto seguito di lì a poco, il 27 agosto, la 
scarcerazione del fratello Arash Alaei, anch’egli 
condannato al carcere con la stessa accusa. 

A settembre, abbiamo ospitato la presidente di 
un’associazione determinante nella lotta per i diritti 
umani in Argentina, un modello per tutti gli attivisti e 
le attiviste nel mondo: Estela Carlotto delle Abuelas 
de Plaza de Mayo ha raccontato, insieme allo scrittore 

Massimo Carlotto, la sua storia di madre privata 
della figlia e del nipote dalla dittatura argentina 
degli anni 70 e di attivista per i diritti umani. 

Le violazioni dei diritti umani in Colombia sono state 
descritte da due rappresentanti della Comunità di pace 
di San José de Apartadò: Jesus Emilio Tuberquia e 
Nohelia Tuberquia Salas, per i quali ci siamo attivati 
nell’ambito del 50° (→ pag.8) e che sono stati nostri 
ospiti a ottobre.

Dei rischi che corre una donna che ha scelto di essere 
giornalista e di difendere i diritti umani in Messico ha 
parlato in un incontro pubblico a dicembre Lydia Cacho, 
per la quale a luglio abbiamo lanciato un appello che ha 
raccolto 14.530 firme in pochi giorni. Lydia Cacho ha 
voluto ringraziare tutte le persone che si sono attivate 
con un video messaggio  
(http://www.youtube.com/watch?v=GkitSaV9ZMY). 

Il Coordinamento Europa ha organizzato la visita 
in Italia, a novembre, di Dimitry Laptev, giovane 
avvocato russo e difensore dei diritti umani delle 
persone vittime di violazioni in Cecenia e in particolare 
di persone a rischio di maltrattamenti e tortura.

Siamo guerriere instancabili che non chiedono 
vendetta, ma giustizia e memoria. Ringrazio Amnesty 
International in Italia e in altri paesi del mondo per 
l’appoggio che ci ha dato in tutti questi anni! 

Estela Carlotto

Estela Carlotto

Lydia Cacho

Voglio ringraziare tutte le donne e gli uomini 
che in Italia hanno sostenuto non solo la mia 
causa, ma la causa dei difensori dei diritti umani 
in Messico, perché grazie alla loro firma e al loro 
appoggio tante e tanti di noi sono vivi…

Lydia Cacho
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2.2 Educazione e Formazione ai diritti umani

suggerendo modalità di collaborazione e incoraggiando 
la trasversalità. È stato così creato un polo unico di 
formazione, il Centro internazionale “Peter Benenson”, 
in grado di dare organicità alle diverse proposte 
formative della Sezione Italiana di AI e, in ultima istanza, 
fornire alle persone stimoli e strumenti d’azione per 
esigere, sostenere e difendere i diritti umani, facendone 
un mezzo di rinnovamento sociale. Il Centro si è in 
parte appoggiato presso le strutture del Campus “Selva 
dei Pini” dell’Università di Pomezia e in parte ha reso 
itineranti le sue attività, tra Firenze, Roma e Palermo. 

Gli interventi formativi sono stati 11, per un totale di 
127,5 ore di formazione. I partecipanti complessivi 
ai moduli di formazione – che hanno spaziato dalle 
tecniche di lavoro (progettazione, team building e 
management) alla formazione al ruolo (campaigning ed 
educazione-formazione) fino alle tematiche di AI – sono 
stati 208, suddivisi in 36 membri di staff, 74 attivisti, 99 
beneficiari esterni. La valutazione finale degli interventi 
si è sempre caratterizzata per risultati medio-alti, sia 
per gli aspetti contenutistici sia per quelli metodologici. 

2.2.1 Il progetto educativo e formativo 
Nel 2011, il progetto della Sezione Italiana 
nell’ambito dell’Educazione e della formazione ai 
diritti umani (Eduform) si è arricchito di un altro 
capitolo importante. Oltre infatti al progressivo 
consolidamento delle attività di educazione formale 
e delle risorse per l’Edu (libri, percorsi scaricabili e 
giochi), abbiamo deciso di avviare un complesso 
percorso di integrazione dell’intero settore della 
formazione, sia quella destinata alle attiviste e agli 
attivisti e allo staff della Sezione Italiana (la cosiddetta 
“formazione interna”), sia quella destinata a target 
diversi, come gli insegnanti naturalmente, ma anche 
gli studenti e le studentesse, i professionisti ecc., che 
comunemente viene definita “formazione esterna”. 

Centro internazionale di educazione  
e formazione ai diritti umani 
Per invertire infatti la tendenza degli anni recenti, in 
cui la formazione è stata spesso caratterizzata dalla 
frammentazione piuttosto che fondarsi sulle priorità 
e le necessità del movimento nella sua totalità, ci 
siamo impegnati a razionalizzare i processi formativi, 
ottimizzando le risorse, umane ed economiche, 
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2.2.2. Le attività principali

Il mondo della scuola 
Per favorire la conoscenza e diffusione nel mondo 
della scuola dell’offerta Edu, anche quest’anno 
abbiamo prodotto e diffuso la “Scuola dei diritti”, la 
brochure con le proposte educative per il mondo della 
scuola. Al suo interno erano presenti, divisi per aree 
tematiche, i percorsi didattici, le novità editoriali, i corsi 
di formazione per docenti, i laboratori per le classi e 
tutte le informazioni relative alle iniziative, ai progetti 
e ai materiali pensati da AI per l’Edu. Il catalogo è 
stato prodotto e distribuito in formato cartaceo, grazie 
al supporto delle strutture territoriali, in 7000 copie, 
mentre il formato elettronico è stato consultato 14.351 
volte. Le nuove tecnologie per l’Edu sono state 
importanti anche per altri strumenti come la newsletter 
informativa Articolo 26 (Rete docenti), inviata a oltre 
8000 docenti di scuole e istituiti di ogni ordine e grado. 

Amnesty Kids, la proposta educativa di AI destinata al 
secondo ciclo della primaria e alla scuola secondaria 
di primo grado, è giunta alla sua quinta edizione e ha 
visto nell’anno scolastico 2010/2011 la partecipazione 
di 224 classi, per un totale di oltre 5000 alunni. Il blog 
a supporto del progetto, http://www.amnestykids.it, ha 
ricevuto circa 9000 visite e ha permesso di condividere 
i lavori realizzati dalle classi nello svolgimento delle 
attività didattiche proposte attraverso i materiali 
educativi distribuiti.  

Tra questi, anche le azioni urgenti kids, attivazioni su 
casi adatti a ragazze/i dai 9 ai 13 anni proposte alle 
classi e ai 492 tra genitori, educatori e insegnanti 
iscritti alla Rete azioni urgenti kids. Sono stati realizzati 
oltre 1500 tra fotografie, disegni e lettere. Le classi 
hanno inoltre potuto partecipare alla terza edizione 
del concorso “Adotta un diritto” dedicata ai 50 anni 
di AI, realizzando poster e video per invitare i coetanei 
ad aderire ai principi e ai valori della Dichiarazione 
universale dei diritti umani.

Altra iniziativa centrale per le scuole è stato il progetto 
“Human Rights Friendly Schools”, che a livello 
internazionale coinvolge le scuole di 20 paesi. Nel 
2011, in Italia, le scuole amiche dei diritti umani sono 
passate da una a tre. Costituendo le scuole amiche 
dei diritti umani un ambiente sicuro e rispettoso, in cui 
può svilupparsi e crescere una cultura dei diritti umani, 
il progetto ha voluto promuovere la partecipazione di 
tutte le sue componenti, favorendo rispetto, dignità e 
tolleranza tra insegnanti, studenti e genitori.

Nel 2011, è stato sottoscritto un protocollo d’intesa 
tra AI e Anp (Associazione nazionale dirigenti e alte 
professionalità della scuola). I presidi hanno un ruolo 
fondamentale nella diffusione dell’educazione ai 
diritti umani e la collaborazione con Anp, attraverso 
progetti comuni di sensibilizzazione e formazione, è 
un’importante occasione di crescita e di scambio per 
le parti, contribuendo alla creazione di un ambiente 
scolastico più consapevole e rispettoso dei diritti umani. 

SU LE MANI
I DIRITTI
UMANI!

PER

PROGETTO SCUOLE AMICHE DEI DIRITTI UMANI
WWW.FRIENDLYSCHOOLS.ORG
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L’Università
Le collaborazioni universitarie si sono confermate, 
anche per il 2011, elemento qualificante delle attività 
Eduform, a partire dal Cirps - Centro interuniversitario 
di ricerca per lo sviluppo sostenibile della Sapienza 
Università di Roma, con il quale è stata realizzata la 
quarta edizione della International Summer School 
“Understanding the way to human dignity” (Polo 
Universitario di Pomezia, 11-17 luglio), un corso 
residenziale intensivo di 7 giorni, per un totale di 60 
ore di lezioni teoriche e pratiche. Hanno partecipato 
al corso circa 30 iscritti provenienti da Italia, Europa e 
da paesi del Sud del mondo. Tre borse di studio, del 
valore di 500 euro, sono state assegnate a partecipanti 
provenienti dai paesi in via di sviluppo. L’analisi dei 
risultati ha rilevato un giudizio generale estremamente 
positivo, sia dal punto di vista didattico sia da quello 
organizzativo. La Sapienza ha poi anche, attraverso il 
Dipartimento di comunicazione e ricerca sociale della 
facoltà di Scienze della comunicazione, collaborato alla 
realizzazione della masterclass “Media e diritti umani: 
come fare informazione” (Roma, 21 novembre).   

Si è inoltre consolidata la collaborazione con l’Università 
degli Studi Roma Tre, con la partecipazione al Master 
di Educazione alla pace e a quello di Peacekeeping 
e la realizzazione della masterclass “I diritti umani 
e la giustizia internazionale” (3 dicembre) e con 
la facoltà di Scienze politiche dell’Alma Mater 
Studiorum - Università di Bologna realizzando, per 
il quinto anno consecutivo, il corso “Diritti umani, 
costituzioni e istituzioni”. Sono state importanti anche 
le collaborazioni con l’Università di Ferrara, con la 
quale abbiamo organizzato il corso “Diritti umani e 
diritto umanitario nei conflitti armati”, e con la facoltà 
di Giurisprudenza dell’Università Federico II di Napoli, 
dove AI ha tenuto un ciclo di conferenze nella scuola 
di dottorato “Ordine internazionale e tutela dei diritti 
umani”.

La formazione dei professionisti
Anche per il 2011, l’offerta formativa di AI per il 
personale docente è stata caratterizzata da un 
programma composito a dimensione nazionale con il 
corso di Termini Imerese (18-19 febbraio) “Lo schermo 
sensibile. Educare ai diritti umani con il linguaggio 
cinematografico”, di 16 ore, il corso di Palermo (18 
dicembre, 21-22 gennaio, 25-26 febbraio) “Esserci 
e non esserci. Strumenti di conoscenza e prassi 
operative sul tema: migranti e diritto d’asilo” e il corso 
di Napoli (18 e 20 ottobre, 3, 8 e 10 novembre) “Primi 
passi. Come fare attività di Educazione ai diritti umani 
a scuola” di 18 ore. Nell’anno la collaborazione con 
l’Anp ha portato alla realizzazione della giornata di 
formazione “Educare, partecipare, agire” (6 dicembre, 
Roma), con la collaborazione della Provincia di Roma.

Complessivamente i corsi hanno beneficiato della 
presenza di circa 130 docenti e, dall’analisi delle 
valutazioni espresse, è emerso un apprezzamento 
diffuso dei contenuti scelti e delle metodologie utilizzate 
oltre che dei formatori impiegati nella trattazione delle 
diverse tematiche. 
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2.2.3. Gli strumenti educativi 
Il nuovo testo “L’autobus di Rosa” e il gioco educativo 
“Iure. La città dei diritti” sono state le principali 
proposte editoriali educative della Sezione Italiana. 
Il primo, un bellissimo albo illustrato edito dalla 
casa editrice Orecchio Acerbo, presenta, attraverso 
i racconti di un nonno al giovane nipote, la storia di 
un’importante attivista per i diritti umani, Rosa Parks. 
“L’autobus di Rosa” si è rivelato uno strumento utile 
per parlare di discriminazione, segregazione, libertà 
di espressione, difensori dei diritti umani e attivismo.

“Iure. La città dei diritti” è un gioco da tavola interattivo, 
realizzato in collaborazione con la casa editrice 
Carthusia, sui temi della campagna “Io pretendo 
dignità” (→ pag. 18), ricco di colori e illustrazioni, in 
cui i partecipanti possono riflettere sull’importanza 
dei diritti umani e collaborare tra imprevisti e buone 
notizie per riportare in città i diritti perduti. “Iure” 
si è rivelato un buono strumento per presentare la 
Dichiarazione universale dei diritti umani e parlare di 
diritti economici, sociali e culturali, di discriminazione, 
partecipazione e attivismo. Di “Iure” è stata fatta anche 
una versione “da piazza”, per giocare in grandi spazi 
e accompagnare e introdurre il gioco da tavola.  

Entrambe le risorse sono state promosse in diverse 
presentazioni pubbliche, nell’ambito di fiere 

dell’editoria, festival dei libri e manifestazioni per 
ragazzi. 

Le pubblicazioni Edu sono state presenti al Salone del 
Libro di Torino e alla Fiera più libri più liberi di Roma. 

I prodotti editoriali Edu diffusi dalla Sezione Italiana, 
all’esterno e ai Gruppi per lo svolgimento delle loro 
attività, sono stati complessivamente circa 12.300 
(numero riferito a 3 titoli di libri, 1 titolo di gioco da 
tavola, 20 titoli di percorsi didattici, 2 cataloghi, 1 
mostra fotografica, 3 dvd e 4 opuscoli), di cui circa 
1500 (numero riferito a 18 titoli) hanno generato 
delle entrate per l’associazione. I materiali diffusi 
appartevano sia al catalogo editoriale Edu 2011 sia a 
cataloghi degli anni precedenti.

Si è inoltre avviata la collaborazione con la casa 
editrice scolastica De Agostini Scuola con l’opportunità 
di diffondere i nostri contenuti attraverso una 
grande rete di distribuzione in tutt’Italia, in maniera 
capillare. Abbiamo contribuito al testo scolastico di 
Cittadinanza e Costituzione per la scuola secondaria 
di primo grado, “La libertà e le regole 2.0”, con 
12 unità di approfondimento sui diritti umani 
e alcuni contributi video. Il testo è nelle scuole 
da settembre 2011 e lo hanno adottato 1345 
classi, raggiungendo circa 27.000 studenti.
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2.3 I protagonisti: le attiviste e 
gli attivisti per i diritti umani
AI è una comunità globale di attiviste e attivisti che 
promuovono e difendono i diritti umani. Spesso 
si riuniscono in Gruppi, che svolgono attività di 
mobilitazione a livello locale (manifestazioni, presenza 
in pubblico, partecipazione ad azioni ed eventi, raccolta 
fondi) e di campaigning “tradizionale” (raccolta di firme 
e adesioni ad appelli). Grazie al loro impegno costante, 
i Gruppi rappresentano a tutti gli effetti AI nel territorio 
e, sensibilizzando e coinvolgendo la cittadinanza, 
sono un punto di riferimento per la “crescita della 
consapevolezza” sui diritti umani e per chi vuole 
attivarsi, anche non partecipando a un Gruppo.

2.3.1 Attivismo  
AI è organizzata a livello locale in strutture che 
garantiscono un flusso di informazioni e di scambio tra 
Gruppi, sedi regionali (Circoscrizioni), Coordinamenti e 
sede nazionale, e consentono di realizzare le attività. 

Le Circoscrizioni, organismi regionali o macroregionali 
che si occupano di formare e assistere i Gruppi e i soci, 
di promuovere e coordinare le loro attività, facendo da 
collegamento tra i Gruppi stessi e la Sezione Italiana 
e che, limitatamente al territorio, rappresentano verso 
l’esterno la Sezione, erano 15 anche nel 2011.

I Gruppi, struttura base dell’attivismo presente in 
quasi tutte le regioni, sono passati da 198 a 196 nel 

2011. Di questi, i Gruppi Italia erano 133 (uno in più 
rispetto al 2010), mentre i Gruppi Giovani, formati da 
attivisti dai 14 ai 26 anni, sono diminuiti da 35 a 32. 
Le Antenne, ossia strutture più agili per numero di 
volontari e attività, previste dove non ci sono sufficienti 
risorse per dar vita a un Gruppo, sono rimaste 31.

In questa rete di distribuzione e scambio si sono inseriti 
anche nel 2011 i Coordinamenti, formati da volontari 
esperti su tema o area geografica, che lavorano in 
contatto diretto con il Segretariato Internazionale, con 
un ruolo di coordinamento tra questo e le articolazioni 
territoriali, che assistono e supportano per l’attivazione. 
Il numero dei Coordinamenti non è cambiato: sono 20 
e sono organizzati su base geografica (Africa Centrale 
e Orientale, Africa Occidentale e Meridionale, Medio 
Oriente e Africa del Nord, Europa, Estremo Oriente, Asia 
del Sud, America Latina, Nord America, Canada e Isole 
Caraibiche) e tematica (Antenne, Armi e trasferimenti 
militari, Crisis Response, Difensori dei diritti umani, 
Diritti economici, sociali e culturali e responsabilità delle 
imprese, Discriminazione sessuale e Lesbiche, gay, 
bisessuali, transgender e intersessuate, Donne, Giovani, 
Pena di morte, Professioni clinico-sanitarie, Rifugiati e 
migranti). A fine anno i Coordinamenti hanno intrapreso 
un percorso di riflessione per rendere più efficace il 
ruolo e la specificità dei singoli coordinatori nel lavoro di 
promozione e difesa dei diritti umani. La discussione sta 
continuando in un apposito gruppo di lavoro.

A febbraio è stata attivata la linea diretta Help Desk 
per rispondere a richieste, informazioni e consigli di 
attiviste/i.
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In azione per i diritti umani 

Anche nel 2011, i Gruppi hanno portato avanti le 
diverse attività che caratterizzano l’attivismo di AI. Il 
50° anniversario ha rappresentato un’ulteriore occasione 
per i Gruppi di essere presenti sul territorio in diverse 
occasioni, come le Giornate dell’Attivismo (→ pag. 8) 
oppure i 600 eventi organizzati nell’ambito dello Human 
Rights Tour 50° (→ pag. 11).

Attiviste e attivisti sono stati nelle piazze con stand e 
“tavolini” per parlare con le persone, raccontare le 
campagne in corso e raccogliere più firme possibili 
per poter aumentare la pressione sui governi e sui 
responsabili di violazioni dei diritti umani.

Hanno ricordato anniversari importanti, come quello del 
genocidio di Srebrenica nel luglio 1995 (nella foto in alto 
i fiori consegnati all’Ambasciata di Bosnia ed Erzegovina, 
l’11 luglio).

Sono stati impegnati nei numerosi eventi organizzati, 
ossia dibattiti pubblici, conferenze, manifestazioni, cene 
e concerti, cineforum per promuovere dei casi specifici 
ma anche i libri di AI e i film patrocinati e per raccogliere 
firme agli appelli.

Inoltre, attiviste e attivisti hanno hanno svolto attività 
di Educazione ai diritti umani nelle scuole e nelle 
università, promuovendo la conoscenza e l’adesione, 

responsabile e attiva, ai valori della Dichiarazione 
universale dei diritti umani e contribuendo a diffondere 
e rafforzare la cultura dell’impegno e della solidarietà 
concreta verso le persone che subiscono gravi violazioni 
dei diritti umani.

Infine, sono stati presenti sui social network e sul 
web, con le loro attività e iniziative e diffondendo le 
informazioni sulle campagne in corso.

I numeri
258.809 firme inviate
2573 eventi esterni organizzati
922 incontri Edu nelle scuole
17 incontri Edu nelle università
50 incontri Edu in ambito extrascolastico
173 iniziative di formazione interna
50 Gruppi con un sito web
90 Gruppi su Facebook e altri social network

© Anna Raimo
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...torino
La notte tra il 5 e il 6 marzo, la Mole Antonelliana di 
Torino è stata illuminata di rosa con la scritta “Ni una 
mas”. Da alcuni anni la Circoscrizione Piemonte e Valle 
d’Aosta partecipa a un tavolo di lavoro con l’Assessorato 
pari opportunità del Comune e della Provincia di Torino, 
cui aderiscono inoltre le associazioni Società umane 
resistenti e Donne di sabbia e l’Università degli Studi 
di Torino. Il tavolo ha l’obiettivo di sensibilizzare sui 
femminicidi in Messico e sostenere le attiviste per 
i diritti umani di Nuestras Hijas de Regreso a casa, 
un’associazione di Ciudad Juarez. Per due di loro, 
Marisela Ortiz e Norma Andrade, Amnesty si è più volte 
attivata.  
 

La nostra proposta di illuminare la Mole è stata subito appoggiata dal sindaco Chiamparino, che nel 2008 
aveva conferito a Marisela Ortiz la cittadinanza onoraria. L’evento è stato comunicato nella sala stampa 
del Comune e per l’occasione l’Amministrazione comunale ha sollecitato il presidente della Repubblica 
Giorgio Napolitano ad attivarsi presso il presidente messicano per garantire giustizia alle vittime. 
L’illuminazione della Mole è stata accompagnata dalla performance teatrale “Ciudad Juarez Veglia.

Angela, attivista di Torino

I protagonisti si raccontano da...

...pesaro
In occasione dell’azione rivolta al governo del Kenya 
per garantire un accesso adeguato ai servizi igienici per 
gli abitanti degli slum, in particolare donne e ragazze, 
anche il Gruppo di Pesaro si è attivato raccogliendo rotoli 
di carta igienica vuoti personalizzati con messaggi (→ 
pag.18). Tra coloro che hanno aderito all’appello, non 
solo diverse scuole secondarie di II grado, ma anche 
Claudia Vanzolini, la coordinatrice di “Casa Mariolina”, 
una struttura per senzatetto di Pesaro, che ha proposto 
l’attività agli ospiti della casa.  
Come ci ha raccontato Claudia, gli ospiti, molto coinvolti, 
si sono subito attivati firmando una ventina di rotoli di 
carta igienica della casa, che Claudia ci ha consegnato. 

 
È stato bello vedere come persone che non hanno una casa in Italia attivarsi per coloro a cui viene negato 
il diritto a un alloggio adeguato in Kenya, con gravi conseguenze per la loro salute e sicurezza. Azioni come 
queste rendono molto visibile l’attività di Amnesty International e rappresentano una grande possibilità di 
coinvolgimento dell’opinione pubblica, che è la forza della nostra associazione.

Cristina, attivista di Pesaro 
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...palermo 
Anche nel 2011 si è tenuto il nostro appuntamento 
dell’ultima domenica di maggio: una pedalata per 
le vie del centro di Palermo per promuovere i diritti 
umani. Il CicloAmnesty, frutto dell’impegno del Gruppo 
Italia 243, è nato qualche anno fa per abbinare la 
promozione della campagna “Io pretendo dignità” 
a quella dell’attivismo in Amnesty International, è 
stato dedicato al 50° anniversario. Abbiamo chiesto 
a tutti i cittadini di partecipare. Prima di partire, 
i partecipanti, che erano stati invitati a indossare 
qualcosa di giallo, hanno ricevuto un nastro - 
sempre del nostro colore - da annodare alla bici. 

L’evento cresce di anno in anno anche a grazie ai nostri 
numerosi partner: dal Coordinamento Palermo Ciclabile 

– associazione che promuove l’uso cittadino della bicicletta, aderisce alla Federazione italiana amici della 
bicicletta e garantisce il supporto organizzativo e tecnico al CicloAmnesty – al Villa Airoldi Golf Club – 
che ospita sul suo magnifico prato il raduno e l’arrivo della passeggiata – alle tante associazioni piccole 
e grandi di appassionati di bici come Uisp Palermo, Nonsolosterrato, Associazione culturale polizia 
municipale.

Gli attivisti del Gruppo 243 di Palermo 

...milano
Per la Giornata mondiale contro la pena di morte (→ 
pag. 30), abbiamo portato a Milano la mostra fotografica 
La camera scura: è stato un successo! All’inaugurazione, 
nella prestigiosa basilica di San Lorenzo, Carolina 
Crescentini ha letto commossa alcuni pezzi sulla 
lapidazione, con un sottofondo di 12 arpe molto 
suggestivo. La compagnia teatrale scheriANIMAndelli 
ha organizzato uno spettacolo con attori, cantanti, 
musicisti, ballerini, e un dibattito interessantissimo a 
cui ha partecipato anche Moni Ovadia. Il flash mob, 
o meglio il “die in”, intitolato “Muori un minuto per 
salvare una vita”, destinato a promuovere la mostra, è 
stato un momento molto intenso, con decine di volontari 
e passanti che si sono sdraiati sul selciato per gridare 

silenziosamente il loro no alla pena di morte. Ora è su youtube (http://youtu.be/hTwOut0IwO0)!  
 
Insomma, abbiamo dato il giusto risalto alla Giornata mondiale, tra l’altro parlandone in radio e sui 
giornali, con soddisfazione per noi del Coordinamento e per tutti i soci di Amnesty International che ci 
hanno sostenuto!

Roberto, attivista di Milano 
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2.3.2 Attivismo giovanile
L’attivismo giovanile ha continuato nel 2011 a seguire 
anche ulteriori strade oltre alla partecipazione ai Gruppi 
Giovani. I tre campi estivi organizzati nel 2011, quello di 
Lampedusa (→ pag. 27) e i due svolti presso la struttura 
di Panta Rei a Passignano sul Trasimeno (PG), hanno 
permesso a 65 ragazze e ragazzi, molti dei quali non 
ancora soci, di conoscere AI e riflettere sui diritti umani. 

Nel 2011 è cresciuta la partecipazione alla Rete giovani, 
il network di ragazzi e ragazze a cui ogni mese viene 
inviata una richiesta di attivazione, come l’invio di un 
appello o di un’azione urgente. Alla fine dell’anno gli 
iscritti erano 867. 

2.3.3 Rete traduttori 
Tra i volontari vanno considerati anche i traduttori 
professionisti che si occupano della traduzione in 
italiano dei documenti di AI (come rapporti, ricerche 
o documenti interni, redatti principalmente in inglese) 
per garantire la massima diffusione possibile dei 
documenti stessi. A fine anno, la Rete traduttori era 
composta da 100 traduttori, sulle 600 candidature 
arrivate, che hanno tradotto 20 documenti, tra cui 
la timeline per il 50° (→ pag. 13) e il rapporto legato 
all’azione “Che i nostri diritti siano legge” (→ pag. 18).

“Ho scelto e scelgo Amnesty perché agisce e lavora 
alle radici dei problemi dell’umanità,un’umanità 
di cui mi sento completamente parte. Ho scel-
to e scelgo quindi di essere parte viva e attiva 
del mondo, del suo tessuto sociale, politico... 
così complicati ma anche semplici, essenziali, 
perché permettono a ognuno di trovare una sua 
dimensione in cui contribuire al cambiamen-
to, a rendere questo mondo un posto migliore.  
Come dice qualcuno a me molto caro, con Amne-
sty puoi davvero cambiare il mondo.”

Chiara, giovane attivista di Bologna
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2.3.4 Attivismo online 
Per rilanciare l’attivismo online, nel 2011 è partito un 
progetto che ha riguardato tutte le reti tematiche, vale 
a dire i network di attivazione legati a un tema o a un 
paese su cui lavora AI. Con questa riorganizzazione, che 
è stata anche grafica come per le altre comunicazioni 
via e-mail (→ pag. 49), abbiamo voluto creare una 
maggiore relazione, anche più strutturata e periodica, 
con tutte le persone che si attivano online. Questo 
lavoro ha reso possibile la riattivazione della Rete 
mai più violenza sulle donne (non era più attiva 
dall’ottobre 2009) e la creazione di due reti ex 
novo, la Rete Iran e la Rete io pretendo dignità.

Le reti tematiche 
Ma quanti sono gli attivisti online? Nel 2011 gli iscritti 
sono stati in totale 6335:

La community www.iopretendodignita.it
La community http://www.iopretendodignita.it, a oltre 
due anni dal lancio, si è confermata sempre di più la 
piattaforma di riferimento della campagna “Io pretendo 
dignità” (→ pag. 18). 

Sono state promosse le notizie e le azioni della 
campagna, sono stati raccolti anche contributi esterni 
ed è stato sperimentato un linguaggio meno complesso 
e più focalizzato. Nel 2011, i membri della community 
sono cresciuti e a partire da ottobre hanno ricevuto una 
newsletter mensile (Rete Io pretendo dignità), per essere 
aggiornati su attivazioni, notizie ed eventi. Nel corso 
dell’anno sono stati pubblicati 69 post. La community 
ha avuto 31.331 visualizzazioni da parte di 12.295 
visitatori.

no alla PENA DI MORTE 
1150 iscritti

MAI PIÙ VIOLENZA SULLE DONNE 
1155 iscritti

LGBTI
1026 iscritti 

IRAN
1523 iscritti

GIOVANI 
867 iscritti

IO PRETENDO DIGNITÀ
614 iscritti

Oltre alle reti tematiche, le persone si sono attivate 
anche attraverso la Rete azioni urgenti (→ pagg. 
13 e 31) e la Rete azioni urgenti kids, rivolta a 
ragazzi dai 9 ai 13 anni (→ pag. 35). Inoltre, 
per promuovere le attività di Educazione ai diritti 
umani è stata inviata la newsletter informativa ai 
docenti iscritti alla Rete Articolo 26 (→ pag. 35).
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2.4 LA COMUNICAZIONE 
La Sezione Italiana attua una strategia, coerente 
con quella internazionale, il cui obiettivo è rafforzare 
l’immagine e la visibilità pubblica dell’associazione e 
consolidare le caratteristiche di imparzialità, accuratezza 
e buona reputazione del suo operato. Tale strategia 
utilizza diversi strumenti, tra cui comunicati stampa, 
conferenze stampa, interviste, campagne pubblicitarie, 
attività editoriali offline e online. Un altro elemento 
importante sono i rapporti con i testimonial e col 
mondo dell’arte e della cultura, che sempre più spesso 
si occupa di tematiche relative ai diritti umani e che, 
di conseguenza, offre ad AI un’importante occasione 
di promozione, sensibilizzazione e ampie potenzialità 
di raccolta fondi. Le migliaia di citazioni sul web 
testimoniano l’attenzione verso amnesty.it, sempre più 
utilizzato come un portale informativo, con rotazione 
quotidiana delle news. La promozione delle attività di AI 
sui social network, attraverso la pubblicazione di appelli, 
azioni, informazioni di campagne, news, comunicati 
stampa, ha permesso a chi segue AI online di essere 
costantemente aggiornato e di attivarsi. Le innumerevoli 
condivisioni, che hanno reso possibile una diffusione più 
ampia e diretta dei nostri messaggi, e i dati in crescita 
nel 2011 evidenziano la strategicità dei social network. 

2.4.1  I rapporti con i mezzi  
di informazione 
Nel 2011, sono stati diffusi 566 comunicati 
stampa: 94 internazionali e 37 nazionali sono 
stati inviati direttamente ai media offline e online e 
435 pubblicati come web news su amnesty.it.

Nel 2011, AI è stata presente costantemente sulla 
stampa quotidiana e periodica nazionale, con oltre 
1128 segnalazioni, e in televisione con 427 tra 
segnalazioni e interviste. La radio ha continuato a essere 
un partner importante: le segnalazioni e interviste sono 
state 528.

Tra i temi su cui la presenza dei media è stata rilevante, 
si segnalano le violazioni dei diritti umani connesse 
alla “primavera araba”, in particolare in Egitto e 
Libia. Rispetto a quest’ultimo paese, l’attenzione si è 
concentrata sull’evolversi della situazione interna ma 
anche sulla crisi dei diritti umani legata alle migliaia 
di migranti e richiedenti asilo che, in fuga dalla Libia, 
hanno raggiunto i paesi confinanti e l’isola di Lampedusa 
(→ pag. 26). Sempre sulla situazione dei diritti umani in 

Italia, i media hanno mostrato interesse per le denunce 
di AI rispetto alle politiche inadeguate e discriminatorie 
verso le persone rom, in particolare a Roma e Milano 
(→ pag. 28), nonché per le preoccupazioni ribadite in 
occasione del 10° anniversario dei fatti di Genova e il 
relativo lancio dell’azione “Operazione trasparenza” (→ 
pag. 29). Tra gli altri temi seguiti ci sono stati il Rapporto 
annuale e la pena di morte, in particolare in occasione 
della diffusione dei dati globali, dell’esecuzione di Troy 
Davis e della Giornata mondiale contro la pena di morte 
(→ pag. 30). 

In totale le interviste a esponenti di AI sono state 459.

Il 12 maggio è stato presentato il Rapporto annuale 
2011, che ha documentato la situazione dei diritti 
umani in almeno 157 paesi e territori nel mondo, alla 
presenza di un centinaio di invitati (oltre la metà dei 
quali giornalisti, ma anche esponenti di istituzioni e 
rappresentanti di associazioni). 

Lancio del rapporto “Tolleranza zero contro i rom”, 29 novembre, 
Milano

i numeri
566 comunicati stampa e web news 
di cui 118 relativi ad attività della Sezione Italiana
528 volte in radio 
427 volte in televisione
1128 volte su quotidiani e settimanali 
nazionali
3058 (almeno) volte sul web
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La successiva rassegna stampa ha confermato 
l’interesse per la valutazione di AI della situazione dei 
diritti umani in Italia, che anche nel 2011 è stata oggetto 
di una relazione specifica e di una percentuale rilevante 
di tempo nella relazione della conferenza stampa. 
Diversi quotidiani hanno riservato attenzione al Rapporto 
annuale e i rappresentanti dell’associazione sono stati 
intervistati dai principali notiziari radio e televisivi. 

Numerose attività di comunicazione hanno riguardato 
il 50° anniversario. Per i progetti speciali con Corriere 
della Sera, Rai radio 3 e Ansa (→ pag. 13).

La reputazione dell’associazione, la riconoscibilità del 
suo brand, la facilità di accedere alle sue fonti e la 
disponibilità e reperibilità dei suoi rappresentanti per 
interviste, consulenze e informazioni sono rimaste 
elevate nel 2011. 

Nel corso dell’anno è stato necessario far pubblicare 
sette rettifiche, repliche o precisazioni riguardanti 
il presunto silenzio di AI sui crimini commessi dal 
Comitato nazionale di transizione in Libia, l’asserita 
parzialità della posizione di AI sulle violazioni dei diritti 
umani in Siria e la presenza nella Sezione statunitense 
di AI di ex funzionari vicini all’amministrazione Carter e 
Obama. 
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2.4.2 PRODOTTI editoriali
Nel 2011, il catalogo editoriale si è arricchito di ulteriori 
quattro importanti strumenti di sensibilizzazione e 
consapevolezza sui diritti umani, destinati a lettori di 
ogni età e promossi sul territorio dalla Sezione e dai 
Gruppi con incontri pubblici. Il principale prodotto 
editoriale del 2011 è stato il libro “Io manifesto per 
la libertà” (→ pag. 12), nato in occasione del 50° 
anniversario di AI grazie alla preziosa collaborazione 
con l’editore Fandango Libri, che anche quest’anno 
ha pubblicato il Rapporto annuale 2011 (→ pag. 
45), curato dalla Sezione Italiana. I nuovi strumenti 
educativi del 2011 sono stati “L’autobus di Rosa” 
e “Iure. La città dei diritti” (→ pag. 38). 

Per raggiungere un pubblico sempre più ampio e 
diffondere una cultura dei diritti umani, AI ha scelto 
di collaborare sempre di più con diversi autori esterni, 
patrocinando libri incentrati sulle tematiche dei diritti 
umani (“Storia della Colonna Infame” di Alessandro 
Manzoni, con un contributo di Riccardo Noury – Sei 
Frontiere, “Alain e i rom” di Emmanuel Guibert, Alain 
Keler, Frédéric Lemercier, con un contributo di Giusy 
D’Alconzo – Coconino Press) o inserendo testi firmati da 
AI (“Psicometrica” di Simone Brusca, Giacomo Pilato – 
Verba Volant e “I giorni della vergogna” di Luca Leone 
– Infinito Edizioni). 

Abbiamo inoltre pubblicato un testo sulle attività 
di AI sull’agenda vegana “Ethic Plan”. Grazie alla 
collaborazione con la casa editrice Infinito Edizioni, 
abbiamo potuto inserire in alcuni loro volumi una pagina 
promozionale di AI. La collaborazione con la casa 
editrice scolastica De Agostini Scuola ha permesso di  
inserire 12 unità di approfondimento nel testo “La libertà 
e le regole 2.0” (→ pag. 38). 

Alcuni autori hanno deciso di devolvere i diritti d’autore 
dei loro libri, o parte di essi, ad AI, tra cui Alessandro 
Laudanna e Maria Rita Voghera, “Il linguaggio”; 
Alessandro Vizzino, “Sin”; Leda Palma, “Tibet degli 
ultimi”. 

Le pubblicazioni dell’associazione sono state presenti 
al Salone del Libro di Torino presso lo stand di AI. 
Numerosi sono stati in tutto il territorio italiano gli 
eventi per promuovere i libri di AI, molti dedicati a “Io 
manifesto per la libertà” ma anche al Rapporto annuale 
2011, presentato oltre che a Roma anche a Firenze, 
Bologna, Formia e Catania, e ad alcuni libri patrocinati, 
come “Bosnia Express”, Infinito Edizioni.

I prodotti editoriali diffusi all’esterno che hanno 
generato entrate all’associazione sono stati: 983 libri e 
briefing (numero riferito a 21 titoli), circa 1500 prodotti 
editoriali educativi (numero riferito a 18 titoli) e 4303 
agende e calendari. Tra i titoli più distribuiti, ci sono stati 
quelli prodotti durante l’anno e alcuni appartenenti a 
cataloghi editoriali di anni precedenti.

Soci e socie sono stati informati su temi e attività 
attraverso I Amnesty, la rivista trimestrale di 
approfondimento dei diritti umani arricchita dal 
contributo di noti giornalisti, testimonial, opinionisti e 
ricercatori dell’associazione (Federico Rampini, Tiziana 
Ferrario, Don Andrea Gallo, Simone Cristicchi ecc.). I 
quattro numeri, per un totale di 282.464 copie, sono 
stati dedicati a: libertà d’espressione in Cina, i 50 anni di 
AI, l’anniversario dei fatti di Genova e la pena di morte. 
La rivista è stata distribuita durante molti dei nostri eventi 
anche grazie alla collaborazione di alcune Circoscrizioni 
e Gruppi; è stata anche messa a disposizione nella 
libreria Fandango Incontro. In occasione del 50° il 
numero dedicato è stato distribuito in 77.000 copie in 
allegato al Venerdì di Repubblica a Milano, Bologna 
e Torino. Informando sulle campagne per le quali si 
richiede un sostegno economico e diffondendo l’allegato 
conto corrente postale per le donazioni, I Amnesty è 
stato anche per il 2011 uno strumento di fidelizzazione e 
raccolta fondi.
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2.4.3 L’ARTE PER I DIRITTI UMANI
Nel corso del 2011 è stata ulteriormente rafforzata la 
collaborazione con diversi testimonial. Il premio Arte e 
diritti umani 2011 è stato assegnato a Paolo Fresu  
(→ pag. 11).

In occasione delle Giornate Amnesty (→ pag. 57) 
Claudio Santamaria ha prestato la sua voce per lo 
spot radio promozionale, mentre Carolina Crescentini, 
protagonista di uno degli scatti della mostra contro la 
pena di morte “La Camera scura” ha inaugurato la 
mostra stessa a Milano, in occasione della Giornata 
mondiale contro la pena di morte (→ pag. 42). 

È proseguita la collaborazione con l’associazione Voci 
per la libertà per la IX edizione del concorso musicale 
“Una canzone per Amnesty”, che ha premiato Simone 
Cristicchi (nella foto) con “Genova brucia”, come miglior 
brano sui diritti umani del 2010. La presenza di AI a 
livello locale, nel campo della musica, si è consolidata 
con i numerosi eventi dello Human Rights Tour 50°    
(→ pag. 11). Luca Bussoletti e Dario Fo hanno devoluto 
ad AI i proventi della single-track “A solo un metro”.

In ambito teatrale, è proseguita la collaborazione con 
Alessandro Gassman, regista e attore di “Roman e il 
suo cucciolo”, patrocinato da AI. Le tappe della tournée 
sono state accompagnate dai Gruppi e, in alcuni casi, 
da incontri pubblici con la compagnia e rappresentanti 
di AI. Sono stati patrocinati cinque spettacoli teatrali che 
hanno affrontato i temi di migranti, pena di morte e diritti 
dei minori.

Per quanto riguarda il mondo del cinema, siamo 
stati presenti per l’ottavo anno consecutivo al Giffoni 
Film Festival, con un punto informativo e un’iniziativa 
speciale per due prigionieri di coscienza, con i 
testimonial Matteo Branciamore e Valentina Lodovini 
(→ pag. 32). Sono stati premiati il lungometraggio “Lost 
in Africa” di Vibeke Muasya e il cortometraggio “Hai 
in mano il tuo futuro” di Enrico Maria Artale, mentre il 
premio Amnesty speciale 50°, istituito nell’anno del 50° 
anniversario, è stato assegnato al cortometraggio "R" di 
Julie Rembauville e Nicolas Bianco-Levrin. 

Abbiamo patrocinato “148 Stefano. Mostri dell’inerzia”, 
il documentario su Stefano Cucchi, presentato al Festival 
del Cinema di Roma il 2 novembre. Nell’ambito della 
47° Mostra internazionale del nuovo cinema di Pesaro, 
abbiamo conferito il premio Cinema e diritti umani al film 
“También la lluvia” di Icíar Bollaín. Due film patrocinati, 
“Black block” di Carlo A. Bachschmidt e “Io sono” di 
Barbara Cupisti, sono stati proiettati alla 68° Mostra del 
Cinema di Venezia. Al festival “Vicoli corti” di Massafra, 
abbiamo consegnato il premio della sezione diritti 
umani al film “In my prison” di Alessandro Grande. 
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2.4.4 Il portale amnesty.it
Nel 2011 http://www.amnesty.it, sito web ufficiale 
della Sezione Italiana, è cresciuto raggiungendo 
le oltre 5200 pagine pubblicate, che sono state 
visualizzate più di 4.000.000 di volte, da oltre 
487.000 visitatori unici. La sola homepage, aggiornata 
quotidianamente con comunicati stampa, news, appelli 
e attività, è stata visualizzata oltre 460.000 volte.

Rispetto al 2010, è cresciuto il numero percentuale 
di visitatori che sono tornati a navigare sul sito dopo 
aver ricevuto un’e-mail o una newsletter. Questa 
crescita è dovuta a una ristrutturazione del ciclo di 
comunicazioni via e-mail e al restyling della newsletter 
mensile e di tutte le reti tematiche (→ pag. 44), per 
garantire una maggiore coerenza delle comunicazioni 
stesse e una relazione più strutturata con gli utenti 
online. Le 12 newsletter mensili, affiancate da 
oltre 100 comunicazioni via e-mail differenziate su 
target diversi, hanno contribuito a incrementare il 
numero di firme raccolte e di donazioni online.

Durante l’anno, sul sito amnesty.it sono state trasmesse 
in diretta nove videochat su temi di attualità (la crisi 
umanitaria a Lampedusa → pag. 26), in occasione di 
ricorrenze e date significative per i diritti umani (nono 
anniversario dell’apertura del centro di detenzione di 
Guantanamo; 32° anniversario della creazione della 
Repubblica islamica dell’Iran, diffusione dei dati 
sulla pena di morte nel mondo), con ospiti locali e 
internazionali (→ pagg. 19, 25 e 34). 

Il canale su Livestream – la piattaforma tecnologica 
utilizzata per la trasmissione live delle video chat – è 
stato condiviso oltre 1000 volte su Facebook. 

     I numeri
Visitatori * 487.930
Visite 817.758
Numero di pagine visitate 4.235.923
Media di pagine visitate 5,18
Tempo medio sul sito 2 minuti 51 secondi
Sorgenti di traffico 40,50%     Motori di ricerca

25,61%     Siti referenti

19,51%     Campagne**

14,38%    Traffico diretto
* Per i visitatori a 50.amnesty.it → pag. 13 
** Traffico generato da newsletter e campagne di direct e-mailing.
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2.4.5 I social network  
Sulle piattaforme più popolari, AI è seguita da 
migliaia di persone che, oltre a tenersi aggiornate 
sulle notizie e campagne si attivano periodicamente 
per diffondere i messaggi di AI e per coinvolgere 
i loro contatti nelle attivazioni proposte. 

Facebook
I fan della pagina ufficiale della Sezione Italiana sono 
cresciuti nel 2011 del 26%, arrivando a 68.594. 

Dall’analisi degli “insights” di Facebook, sia 
l’indice di gradimento dei contenuti sia il numero 
delle visualizzazioni dei post sono aumentati. Nel 
dettaglio: +17% del gradimento, + 43% delle 
visualizzazioni dei post. Il numero complessivo delle 
volte che i post sono stati visti è di 20.136.365.

Facebook ha portato migliaia di utenti sul sito 
istituzionale (86.612 visite, ossia il 10,59% del traffico 
totale), più della metà sono stati nuovi visitatori. Il 
sito di social networking si è confermato la prima 
sorgente di traffico (49,69%) tra i siti referenti alla 
community iopretendodignita.it (→ pag. 44). 

Questo numero è il risultato della presenza su Facebook, 
con un proprio profilo/gruppo, di circa 70 fra Gruppi 
e Gruppi Giovani, oltre a molti soci e attivisti con il loro 
profilo personale. 

Le persone che seguono la pagina sono in maggioranza 
donne (58%) e di età compresa tra i 25 e i 45 anni. 

Tra le azioni promosse su Facebook, per una siamo 
ricorsi a una nuova piattaforma. La piattaforma Pick1 
è stata sperimentata per generare un dibattito sul caso 
di Jordan Brown, un 13enne statunitense accusato di 
omicidio, giudicato da un tribunale per adulti e che ha 
rischiato di essere condannato all'ergastolo senza la 
possibilità di godere della libertà condizionata. Gli utenti 
sono stati coinvolti in un sondaggio su questa spinosa 
questione che è stato condiviso e discusso da più di 
1000 persone in 10 giorni.

Facebook Twitter
Fan: 68.594 (+ 26%)

Gradimento: + 17%

Visualizzazioni: + 43%

Follower: 37.943 (+797%)

Twitter
Il seguito di @amnestyitalia su Twitter è cresciuto 
esponenzialmente durante l’anno; infatti il numero 
dei follower è passato da 4762 a 37.943,  con un 
incremento del 797%. Il trend positivo è cominciato 
con l’inizio della “primavera araba”, quando la 
presenza di ricercatori sul campo garantivano costanti 
aggiornamenti e Twitter è stata la piattaforma principale 
di informazione e attivazione. Durante l’anno sono state 
portate avanti molte twitter actions, anche su proposta 
del Segretariato Internazionale, e grazie a un sempre 
maggiore coordinamento delle Sezioni sulla piattaforma. 

Altri social network
Il numero dei contenuti audiovisivi e fotografici ha 
continuato a crescere nel 2011 grazie anche a un 
sostanzioso aumento dei contenuti disponibili negli 
archivi internazionali di AI. Gli eventi più importanti sono 
stati documentati con video e foto (Marcia per la pace, 
→ pag. 27) sia a livello di Sezione che dei Gruppi locali. 

Flickr Youtube
Foto: + 1592

Contatti: + 72

Visualizzazioni: + 58.619

Video caricati: + 69

Visualizzazioni canale: 111.936

Iscritti: + 322

Visualizzazioni video: 64.050
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3.1 La raccolta fondi 
Al per rimanere imparziale e indipendente nella sua 
missione non accetta fondi da enti pubblici, governi e 
istituzioni a eccezione dei progetti di Educazione ai diritti 
umani e vive, quindi, solo grazie al supporto economico 
dei propri soci e sostenitori.

La raccolta fondi, fondamentale per sostenere le attività 
della Sezione Italiana, è prevalentemente orientata a 
conseguire l’iscrizione e donazioni da parte di soci e 
sostenitori. 

3 Risorse economiche:  
come le raccogliamo, come le utilizziamo 

Per quanto riguarda la raccolta fondi da aziende 
e fondazioni, AI si è dotata di rigorose linee guida, 
al fine di evitare rapporti con realtà che non 
operano nel pieno rispetto dei diritti umani.

La maggior parte dei fondi raccolti è derivata da privati 
come si evince dal seguente grafico di ripartizione 
dei proventi dalle attività di raccolta fondi nel 2011.

Soci e sostenitori
(4,11 mln €)

5x1000
(0,79 mln €)

Lasciti
(1,67 mln €)

Altro - Corporate ed Eventi -
(0,27 mln €)
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3.1.1.  Acquisizione di nuovi soci  
e sostenitori
L’attività di acquisizione di nuovi soci e sostenitori 
si è sviluppata attraverso i principali canali di 
direct marketing: il programma di Face to Face e 
le attività di direct mailing e di web fundraising. 

L’attività del Face to Face, attraverso la richiesta di 
donazione tramite domiciliazione bancaria, postale o 
con carta di credito, nel 2011 ha confermato il suo ruolo 
strategico, ossia la fidelizzazione di nuovi sostenitori. 

Nel 2011 il programma si è svolto in sei città 
(Roma, Milano, Torino, Firenze, Pisa e Napoli) 
impegnando complessivamente circa 200 dialogatori 
e confermandosi la principale attività di acquisizione di 
nuovi soci e sostenitori domiciliati. L’acquisizione tramite 
Face to Face di sostenitori domiciliati permette ad AI 
di beneficiare di un sostegno regolare e pianificato nel 
tempo. La formazione dei dialogatori del Face to Face è 
stata gestita da personale interno, ossia dai coordinatori 
del progetto e da formatori psicologi, e si è sviluppata 
su contenuti (storia e principali campagne) e su una 
parte più tecnica sul fundraising, con particolare focus 
sulle modalità di comunicazione e promozione.

La Sezione Italiana di AI ha contribuito a realizzare 
il documento “Buone prassi” per la raccolta fondi 
tramite Face to Face nel 2009 e al suo aggiornamento 
nel 2011. Il documento è nato dall’esigenza da 
parte di Onp di dotarsi di linee guida per delineare 

le buone prassi per il Face to Face (→ http://www.
amnesty.it/lavoro-stage-volontariato/face-to-face).

Inoltre abbiamo intrapreso attività di acquisizione 
attraverso il canale web, in particolare con l’invio di 
dem (direct e-mailing) a liste profilate di potenziali 
donatori e con attività di sem (search engine marketing), 
appositamente studiate per l’area fundraising, che ha 
incentivato la donazione con carta di credito online.

A causa degli elevati costi postali, che a partire 
dal 1° aprile 2010 hanno visto un incremento del 
500%, nel 2011 non si è svolta l’attività del “mailing 
indirizzato a liste prospect”, ossia l’invio tramite 
posta cartacea di specifici messaggi di raccolta 
fondi a liste selezionate di potenziali sostenitori.

Il Numero Verde 800 99 79 99, attivato alla fine del 
2009 per ricevere donazioni con carta di credito, oltre a 
confermarsi un utile strumento per operazioni di rinnovo 
della quota associativa e per donazioni aggiuntive, è 
stato utilizzato come strumento di promozione del nostro 
50° anniversario con una nuova creatività dedicata.

Nel 2011, infatti, attraverso il Numero Verde è stata 
promossa l’attività di acquisizione di nuovi soci e 
sostenitori con carta di credito, in un’unica soluzione o 
continuativa tramite RID. La campagna promozionale 
legata al 50° anniversario di AI è stata articolata su 
diversi mezzi, quali stampa, radio, tv e web, e si è 
avvalsa di uno spot tv girato da Ivan Saudelli a Massafra 
(TA), a cui hanno preso parte decine di abitanti.
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3.1.2 I soci e I sostenitori  
L’associazione è aperta a tutte le persone, senza alcun 
tipo di discriminazione basata su convinzioni politiche, 
religiose, etiche o di qualunque altro tipo, causata 
dall'origine etnica, dal colore della pelle, dalla lingua, 
dalla nazionalità, dall’orientamento sessuale, dall’età. 
(Statuto, art. 6).

Nel 2011, i soci e i sostenitori di AI sono stati 62.979, 
dato inferiore rispetto al 2010 dovuto principalmente 
all’impossibilità di svolgere attività di acquisizione. Del 
totale di soci e sostenitori (54% uomini e 46% donne), 
il 70% ha effettuato donazioni occasionali (bollettino 
postale, bonifico bancario, contanti, assegno, carta 
di credito) e il 30% donazioni domiciliate regolari 
(domiciliazione bancaria, postale o con carta di credito).  

Nell’anno, AI ha beneficiato del sostegno di grandi 
donatori. I Major Donors sono stati costantemente 
fidelizzati e ringraziati attraverso un ciclo di 
comunicazione personalizzato, incontri e inviti a eventi, 
come ad esempio in occasione della presentazione 
del Rapporto annuale (→ pag. 45), nonché attraverso 
contatti telefonici one to one.

Abbiamo curato il costante rapporto di fidelizzazione di 
soci e sostenitori con l’invio, postale e web, di messaggi 
di rinnovo di iscrizione e di richieste di donazione 
straordinaria. I messaggi sono stati inviati per informare 
la base associativa sulle principali campagne in corso 
e incentivare il rinnovo dell’iscrizione nonché donazioni 

aggiuntive rispetto alla quota associativa. Inoltre, sono 
stati inviati tre mailing volti alla riattivazione di ex soci ed 
ex sostenitori.

Le attività di fidelizzazione e riattivazione tramite 
messaggi postali sono state costantemente  
accompagnate da campagne di telefundraising, volte a 
stabilire un contatto più diretto e personalizzato con soci 
e sostenitori. La base associativa ha, inoltre, ricevuto nel 
corso dell’anno la tessera associativa accompagnata da 
messaggi di ringraziamento e benvenuto (un esempio 
nella foto). 

Anche nel 2011 è proseguito il rapporto di fidelizzazione 
telefonica di soci e sostenitori che ne hanno avuto 
l’esigenza, attraverso il numero dedicato del servizio 
sostenitori.

A marzo e aprile, nell’ottica della trasparenza verso i 
donatori, è stata inviata una comunicazione di riepilogo 
delle donazioni effettuate durante l’anno fiscale 
precedente, che riportava le relative specifiche fiscali 
dell’associazione.

i numeri
62.979 soci e sostenitori
70% donatori occasionali
30% donatori domiciliati regolari
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3.1.3 I lasciti testamentari 
L’attività relativa ai lasciti testamentari si è articolata in 
una fase prettamente promozionale e una gestionale.

Il nostro programma promozionale “Lasciti testamentari” 
ha avuto come scopo quello di informare e sensibilizzare 
il pubblico all’idea di fare testamento promuovendo AI 
come possibile beneficiaria di lasciti ed eredità.

La campagna “Lasciti testamentari 2011” ha visto 
il coinvolgimento di tutti i target interni ed esterni 
all’associazione, al fine di promuovere quanto più 
capillarmente possibile sul territorio nazionale il 
programma, attraverso differenti materiali promozionali, 
quali annunci stampa, guide informative, leaflet e 
dispenser. 

La guida ai Lasciti testamentari è stata inviata a tutti 
coloro che ne abbiano fatto richiesta, mentre leaflet 
e portaleaflet sono stati distribuiti a tutti gli studi di 
professionisti vicini all’associazione, in particolare a 
quelli notarili. 

Anche nel 2011, la Sezione Italiana di AI ha dedicato 
una risorsa allo svolgimento delle attività specifiche, 
degli adempimenti legali e fiscali e delle attività opertive 
necessari alla gestione dei lasciti testamentari pervenuti 
nel corso dell’anno.  
Questa gestione ha avuto l’obiettivo di ottenere il miglior 
risultato ai fini della salvaguardia sia del patrimonio 
ricevuto in eredità sia del patrimonio di AI. 



55

3.1.5 Merchandising - Agende e 
calendarI
L’immagine di AI è stata veicolata attraverso la 
produzione di merchandising, realizzato nel rispetto 
dei principi solidali. L’incremento dei proventi da 
merchandising (+26% rispetto al 2010) ha evidenziato 
un maggiore apprezzamento dei prodotti sia da parte 
della base associativa sia del pubblico esterno.  

Sempre maggiore è stata la collaborazione e 
l’integrazione con le attiviste e gli attivisti nella 
realizzazione e nella scelta delle grafiche dei prodotti 
di merchandising. Interessante esempio di successo 
è stato la realizzazione della maglia della collezione 
primavera-estate “Human rights are my pride”, prodotta 
in occasione dell’Europride (→ pag. 25).

Sono stati inoltre distribuiti l’agenda e il calendario 2012, 
quest’ultimo sia nel formato da parete sia da tavolo 
realizzato con le immagini del concorso fotografico 
“Scatta contro la discriminazione” (→ pag. 23).

3.1.4 La raccolta fondi da aziende
La Sezione Italiana di Al nel 2009 ha recepito la nuova 
policy internazionale che regola i rapporti con le 
aziende e in base alla quale l'associazione può avviare 
collaborazioni solo con imprese che dimostrino un 
impegno nel rispetto dei principi dei diritti umani.

In considerazione delle linee guida internazionali, 
nel corso del 2011 abbiamo implementato le attività 
di fidelizzazione delle aziende donatrici e di ricerca 
di nuovi potenziali sostenitori attraverso incontri, 
attività di invio di messaggi sia postali sia online e 
partecipazione a eventi e convegni di interesse.

L’attività ha permesso di avviare collaborazioni 
con aziende italiane, come ad esempio Cna – 
Confederazione nazionale dell’artigianato e della 
piccola e media impresa, Ferrino S.p.A., Banca 
popolare etica, Astorina S.r.l. e Telesia S.p.A.
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3.1.6  Il 5x1000
Nel 2011 la campagna promozionale 5x1000 è stata 
sviluppata attraverso diverse creatività. 

Alessandro Gassman ha confermato anche nel 2011 
il proprio sostegno ad AI come testimonial della 
campagna.

La stessa si è articolata attraverso i seguenti strumenti: 
partnership con Caf per la promozione della campagna 
presso i propri associati; attività di advertising e ricerca 
spazi gratuiti; comunicazioni via e-mail; biglietti da visita 
e locandine distribuiti a Circoscrizioni e Gruppi e a tutti 
i fornitori e i professionisti che sono in contatto con 
l’associazione; distribuzione di cartoline promozionali; 
annuncio stampa pubblicato su spazi riservati 
all’associazione (quotidiani e periodici) e sul trimestrale 
I Amnesty; inserto allegato al quotidiano economico Il 
Sole 24 Ore e pagina pubbliredazionale sul periodico 
specializzato Vita No Profit; promozione web attraverso 
un mini sito dedicato alla campagna e apposito banner 
in homepage sul sito istituzionale; invio di sms a soci 
e sostenitori per ricordare la possibilità di devolvere il 
5x1000 ad AI; promozione attraverso social network.

Nel 2011, è stata predisposta per il primo anno una 
relazione ad hoc di “rendiconto delle spese sostenute” 
utilizzando gli importi del 5X1000 dell’anno 2008 
(redditi 2007), liquidati alla Sezione Italiana di AI a fine 
agosto 2010. Come da normativa, la relazione è stata 
redatta entro un anno dall'incasso usando il modello 
richiesto dal ministero dello Sviluppo economico.

Ad inizio 2012 non sono state ancora comunicate 
all’associazione le preferenze espresse nella 
dichiarazione dei redditi 2010 (a valere sui redditi 
2009). L’importo totale, quindi, ascritto a bilancio 
2011 pari a 792.225,13 € ad oggi è solo una 
stima calcolata sulla media degli ultimi tre anni.

Anno 
campagna

Redditi Totale 
firme

% Incremento 
firme

Totale importo (€) 
      a bilancio

Quota media (€) % Incremento 
importo

2006 2005 14.123 -  €    519.829,00  €    36,81 -
2007 2006 17.665 25%  €    674.235,38  €    38,17 30%
2008 2007 22.109 25%  €    846.910,43  €    38,31 26%
2009 2008 23.150 5%  €    855.529,43  €    36,96 1%
2010 2009 n.p. n.p.  €    792.225,13* n.p. n.p.
2011 2010 n.p. n.p. n.p. n.p. n.p.

Tabella relativa allo storico dell’iniziativa 5xmille 
* L’importo di 792.225,13 € ad oggi è solo una stima calcolata sulla media degli ultimi tre anni.
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3.1.9 Gli indicatori della raccolta 
fondi
Attraverso la seguente tabella vengono presentati i 
principali indicatori di efficienza della raccolta fondi della 
sede nazionale elaborati sulla base dei dati inseriti a 
bilancio consuntivo 2011.

  Proventi 2011			   € 6.858.271
  Oneri 2011 				    € 1.721.586
  Incidenza oneri raccolta fondi	 25,10%	
  ROI (ritorno sull’investimento) 	 3,98
		

3.1.7 Sms Solidale
Dal 10 maggio al 5 giugno si è svolta la campagna 
di sensibilizzazione e raccolta fondi tramite sms 
solidale a favore dei difensori dei diritti umani, 
con tre casi simbolo: Shi Tao (Cina), Hengameh 
Shahidi (Iran) e Norma Cruz (Guatemala).

La campagna è stata sostenuta dalle principali 
compagnie telefoniche che proprio in occasione del 
50° anniversario di AI hanno concesso l’estensione 
del numero 45506 per quattro settimane. Ha 
visto l’adesione sia di RAI sia di Mediaset. 

Nonostante l’iniziativa sia stata promossa attraverso 
stampa, radio, canali web e reti televisive, ha visto il 
raggiungimento di risultati al di sotto delle aspettative 
con proventi pari a 78.243,96 €. Tra le cause possibili, si 
possono ravvisare: la scelta di una tematica complessa, 
la presenza di palinsesti di trasmissioni estive che non 
hanno favorito larga diffusione del numero 45506, 
l’assenza dei testimonial già impegnati su altre iniziative, 
la situazione sociale del periodo particolarmente 
focalizzata alla situazione politica del nostro paese, 
lo svolgimento della campagna troppo ravvicinato 
alla precedente (novembre – dicembre 2010).

3.1.8 Le  iniziative di raccolta fondi  
sul territorio 
Il 3 e 4 dicembre 2011 abbiamo realizzato le Giornate 
Amnesty, l’evento nazionale di raccolta fondi della 
Sezione Italiana.

L’evento di piazza, anche quest’anno associato alla 
maratona di raccolta firme “Write for Rights”  
(→ pag. 33) ha visto il coinvolgimento delle articolazioni 
territoriali: in circa 100 piazze, le attiviste e gli 
attivisti hanno offerto una candela appositamente 
realizzata in occasione del 50° anniversario. L’evento 
ha avuto come testimonial Claudio Santamaria.

Quest’anno, inoltre, l’evento ha visto il coinvolgimento 
di partner strategici che hanno aderito all’iniziativa: 
Banca popolare etica e Cna – Confederazione nazionale 
dell'artigianato e della piccola e media impresa. 

Numero candele distribuite all’esterno
Articolazioni territoriali 2010
Partner 297
Web 119
Sede 25
TOTALE 2451

Raccolta fondi della sede nazionale 
(inclusi lasciti testamentari)
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3.2 Come utilizziamo i proventi
I proventi di AI sono composti da:

-- proventi da raccolta fondi da sede nazionale e Circoscrizioni;

-- altri proventi da sede nazionale e Circoscrizioni (da progetti di Educazione e formazione ai diritti umani, 
pubblicazioni, interessi attivi, sopravvenienze e altro). 

Nel 2011 i proventi di AI sono stati pari a 7,2 milioni di euro, di cui 7,0 milioni per proventi da raccolta fondi e 0,2 
milioni di euro per altri proventi.

Qui di seguito è riportata in forma grafica la destinazione dei proventi.

Note:  
- Supporto generale: spese legate alla sede (affitto, utenze ecc.), 
spese It/Web, consulenze professionali, imposte e assicurazioni, 
costo del personale dei settori Direzione, Amministrazione, 
ammortamenti. 
-La destinazione a riserva vincolata (patrimonio vincolato) è dovuta a 
vincoli apposti a lasciti ricevuti da AI. 
- La destinazione a patrimonio libero determina la parte del 
patrimonio disponibile e libera da vincoli, destinazioni e/o riserve.

Attività istituzionali in Italia (Campagne, Attivismo, 
Educazione e formazione ai diritti umani, 
Comunicazione) | 1,42 mil €  (20%)

Contributi alle strutture internazionali (Segretariato 
Internazionale e AIEU Office) | 1,73 mil €  (24%)

Raccolta fondi incl. Lasciti testamentari |  
1,77 mil €  (25%)

Supporto generale | 1,30 mil €  (18%)

Destinazione a riserva vincolata | 0,28 mil €  (4%)

Destinazione a patrimonio libero | 0,68 mil €  (9%)

1,42 mil €
20%

1,73 mil €
24%

1,77 mil €
25%

1,30 mil €
18%

0,28 mil €
4%

0,68 mil €
9%
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4            UNA COMUNITÀ GLOBALE

4.1 La struttura internazionale
La Sezione Italiana è parte dell’unico movimento che 
conta oltre 3.200.000 sostenitori, soci e attivisti in 
più di 150 paesi e territori impegnati in campagne 
per porre fine a gravi violazioni dei diritti umani. 

Le violazioni dei diritti umani si presentano in termini 
globali e rendono necessaria una strategia unica di 
AI. Tale strategia è attuata a Londra, dove ha sede il 
Segretariato Internazionale di AI. Nell’ambito del Piano 
strategico internazionale (approvato ogni sei anni dal 
Consiglio internazionale – Icm – l’“Assemblea” dei 
delegati delle Sezioni e strutture di AI), il Segretariato 
Internazionale viene chiamato all’attuazione delle 
principali linee strategiche, attraverso campagne e 
progetti globali. 

Il Segretariato Internazionale promuove inoltre 
strategicamente lo sviluppo del movimento in parti del 
pianeta dove la presenza è particolarmente importante 
dal punto di vista della crescita di una forte sensibilità 
verso il rispetto dei diritti umani. In larga misura, si tratta 
di paesi nei quali le violazioni dei diritti umani sono 
diffuse e la stessa libertà di associazione, riunione ed 
espressione risulta limitata. Nondimeno, la presenza 
di AI in contesti del genere è la migliore garanzia della 
globalità del movimento, che non si è mai definito né 
vuole essere percepito come un movimento “del Nord 
del mondo”. 

Attualmente, gli uffici di AI sono presenti in oltre 80 
paesi, di cui 53 sono vere e proprie Sezioni nazionali. 

Lavora al Segretariato Internazionale uno staff di oltre 
518 professionisti, molti dei quali ricercatori, ripartiti 
in “programmi” tematici o geografici. I ricercatori 
effettuano visite nei paesi per svolgere inchieste, 
incontrare vittime di violazioni e associazioni locali per 
i diritti umani, fornire assistenza a prigionieri durante 
i procedimenti legali, avere colloqui con le autorità, 
partecipare a riunioni intergovernative; valutano le 
informazioni ricevute sulle violazioni dei diritti umani ed 
elaborano azioni adeguate per contrastarle. 

Responsabile del Segretariato Internazionale e primo 
portavoce di AI nel mondo è il Segretario generale, 
dal 2010 Salil Shetty, assunto dal Comitato esecutivo 
internazionale. Quest’ultimo è il principale “organo di 
governo” dell’associazione, eletto ogni quattro anni dal 
Consiglio internazionale.  

Nel 2011, il Segretariato Internazionale di AI ha 
effettuato 202 missioni in 89 paesi e territori e 
pubblicato 163 rapporti e 170 altri documenti sulle 
violazioni dei diritti umani in 110 paesi e territori. 

Salil Shetty, Segretario generale di AI
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4.2 La Sezione Italiana nel 
contesto internazionale
La Sezione Italiana, attraverso l’adozione di un 
proprio Piano strategico nazionale, adotta e attua 
sul territorio le linee strategiche internazionali, 
adattandole al contesto nazionale.

La Sezione Italiana partecipa anche, nell’ambito 
di un apposito Memorandum d’intesa con il 
Segretariato Internazionale stipulato nel 2010, 
alle attività di ricerca sui diritti umani in Italia. 

Il 2011 è stato un importante momento di svolta e 
riflessione per l'intero movimento, che ha portato ad 
affermare una nuova strategia di crescita complessiva: 
le Sezioni con più potenzialità devono fornire maggiori 
risorse rispetto al passato per potenziare e rafforzare la 
presenza di AI nel Sud del mondo. In particolare, sono 
state selezionate 5 nazioni – le cosiddette “big five” – da 
cui il movimento si aspetta forte crescita nel prossimo 
quinquennio. L'Italia è stata individuata come una di 
queste e nel 2011 ha siglato un nuovo Memorandum 
of Understanding con il Segretariato Internazionale 
e la Sezione Spagnola. Il percorso di sviluppo che ci 
vedrà protagonisti dal 2011 ai prossimi anni, è inteso 
come miglioramento del sistema di governance, 
aumento dell’impatto sui diritti umani, dell'attivismo, 
del numero di soci e della sostenibilità economica. 

Dal punto di vista economico, l'Italia aumenterà il 
suo contributo verso il Segretariato Internazionale 
(assessment) e verso l'ufficio europeo a Bruxelles 
di AI (AIEU): nel 2011 la Sezione Italiana ha 
contribuito con circa il 24% delle sue entrate. 

Il grafico mostra l’andamento dei contributi negli ultimi 
anni.

4.3 La struttura della Sezione 
Italiana
I primi attivisti e attiviste di AI in Italia iniziarono 
le loro attività nel 1963. A partire da un piccolo 
nucleo di soci e socie, il movimento si sviluppò 
fino all’apertura della sede nazionale a Roma e alla 
prima Assemblea generale che nel 1975 ne sancì 
la costituzione. Grandi mobilitazioni, una maggiore 
presenza sul territorio, la progressiva “specializzazione” 
di decine di volontari e volontarie su tematiche e 
aree geografiche, oltre all’investimento su uno staff 
professionale, hanno reso l’associazione un riferimento 
sempre più credibile, autorevole e stimato per i 
mezzi d’informazione, le istituzioni e il pubblico in 
generale (→ http://www.amnesty.it/sezioneitaliana).

La Sezione Italiana di AI è organizzazione di volontariato 
e associazione di fatto a cui l’ordinamento giuridico 
italiano non attribuisce un riconoscimento come 
persona giuridica e dove pertanto ex art. 36 c.c. 
risulta regolata dai soli accordi degli associati. Tali 
sono lo Statuto, il Regolamento interno e le procedure 
di rapporto formale con le parti sociali e politiche. 

La Sezione Italiana ha un’organizzazione complessa e 
radicata su tutto il territorio nazionale. Gli attivisti sono 
organizzati in Gruppi e coordinati a livello regionale 
dalle Circoscrizioni (→ pag. 39). I principi ispiratori 
del modello di governance sono la democraticità 
e rappresentatività degli attivisti e dei soci. I suoi 
organi direttivi (Comitato direttivo e Consiglio dei 
responsabili circoscrizionali), le strutture di esperti 
su temi e paesi, i Gruppi e le altre articolazioni 
locali sono costituiti da attivisti volontari.

L’organo di governo dell’associazione è il Comitato 
direttivo, eletto ogni due anni dai soci nell’Assemblea 
generale e presieduto dal/dalla presidente della 
Sezione Italiana. Attualmente è composto da: Christine 
Weise (presidente), Sonia Villone (vice presidente e 
Comitato internazionale), Javier González Díez (da 
maggio vice presidente e Comitato governance), 
Maria Cristina Fenoglio Gaddò (tesoriera nazionale), 
Alberto Lavelli (vice tesoriere e Commissione raccolta 
fondi e sostenibilità), Antonio Marchesi (da maggio 
Commissione strategia e diritti umani), Gian Mario 
Manca (da maggio, Commissione sviluppo e strategia 
per il territorio), Emanuele Russo (Commissione diritti 
umani e società), Annalisa Zanuttini (da maggio, 
Commissione organizzazione del campaigning e 
mobilitazioni).  
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Fino al mese di aprile hanno fatto parte del Comitato 
direttivo anche Diego Cordua (Commissione sviluppo), 
Liliana Maniscalco (Commissione integrazione 
internazionale), Andrea Matricardi (vice tesoriere e 
Commissione campagne), Paolo Natile (vice presidente 
e Gruppo di lavoro raccolta fondi e sostenibilità). 

I responsabili delle Circoscrizioni compongono 
l’altro organo di governo, il Consiglio dei responsabili 
circoscrizionali, che ha la responsabilità di un controllo 
generale sulla gestione della Sezione da parte del 
Comitato direttivo. 

I responsabili circoscrizionali attualmente sono: Maria 
Luisa Cavallo (Abruzzo e Molise); Lilla Pipino (Calabria); 
Elisa Musi (Emilia Romagna); Alessio Capone (Lazio); 
Daniele Damiani (Liguria); Alba Bonetti (Lombardia); 
Fabrizio Montagna (Marche); Osvalda Barbin 
(Piemonte – Valle D’Aosta); Anna Conte (Puglia); Paola 
Cuccureddu (Sardegna); Cristina Accardo (Sicilia); Dario 
Carnimeo (Toscana); Enrico Graziosi (Umbria) e Liliana 
Cereda (Veneto-Trentino Alto Adige).
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ASSEMBLEA GENERALE 2011
Quest’anno anche io compio 50 anni, ed è un 
buon momento sia per celebrare i nostri successi e 
riflettere su come adattarci meglio al futuro. Quando 
parlo delle conquiste di AI sono consapevole che 
non sarebbe mai stato possibile senza le persone 
coraggiose che combattono per i diritti umani 
sul campo con grande rischio personale…

Con queste parole Salil Shetty, Segretario generale 
di AI, ha aperto il suo intervento alla XXVI Assemblea 
generale della Sezione Italiana tenutasi a Paestum 
(SA) dal 15 al 17 aprile. Vi hanno partecipato 
circa 250 delegati e soci singoli, un numero più 
basso rispetto a quella del 2010. L’Assemblea 
ha riconfermato, per altri due anni, presidente 
e tesoriera nazionale e votato i componenti del 
Comitato direttivo e dei Collegi, in parte rinnovati. 

L’Assemblea generale
L’Assemblea generale è il massimo organo deliberativo 
dell’associazione. Si svolge ogni anno e possono 
parteciparvi socie e soci, a titolo personale o in 
rappresentanza di una struttura con diritto di voto. 
L’Assemblea approva il Piano strategico nazionale 
pluriennale, il bilancio, le relazioni della presidenza 
e del Comitato direttivo. Il Piano strategico nazionale 
pluriennale, che decide le priorità e gli obiettivi che 
saranno seguiti, in termini di orientamento, dalla Sezione 
nei sei anni successivi rispetto alla votazione, è proposto 
dal Comitato direttivo e fa riferimento al Piano strategico 
internazionale approvato dall’Icm. In Assemblea sono 
discusse e votate le mozioni presentate da soci o dalle 
strutture e vengono elette le più importanti cariche 
dell’associazione ossia presidente, membri del Comitato 
direttivo, tesoriere, sindaci, probiviri, garanti. La nomina 
delle cariche statutarie dell’associazione avviene dunque 
mediante elezione di volontari da parte di volontari. 

L’Assemblea rappresenta il momento di maggiore 
condivisione e scambio dell’associazione; in questa 
occasione si incontrano tutte le strutture con il 
Comitato direttivo, lo staff, gli attivisti e i soci.
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Staff e volontari
La sede nazionale è a Roma, in via Giovanni Battista 
De Rossi 10. È composta dal direttore di Sezione 
e dai vari uffici che costituiscono lo staff e realizza 
operativamente quanto deciso dall’Assemblea 
generale e dal Comitato direttivo. Nel 2011, 
direttore della Sezione è stato Stefano Longhini 
fino al mese di maggio e successivamente come 
direttore ad interim Daniel Bolomey, Special Advisor 
del Segretario generale Salil Shetty. Attualmente 
direttrice della Sezione Italiana è Carlotta Sami.

Lo staff è suddiviso nei seguenti uffici: Amministrazione 
e Facility Management, Attivismo, Campagne e 
ricerca, Comunicazione, Educazione e formazione, 
Information and Technology/Web e Raccolta fondi. 
Oltre agli uffici della sede vi sono tre uffici decentrati, 
presso le Circoscrizioni, in cui lavorano altre quattro 
persone di staff. Il contratto applicato dalla Sezione 
Italiana di AI è il Ccnl Commercio Terziario.

Compatibilmente con le leggi italiane in materia, e 
quindi con la normativa contenuta nell'art. 1 comma 2 e 
3 del D.M. 25 marzo 1998 n. 142 e con la più recente 
contenuta nell’articolo 11 del D.L. 138/2011 convertito 
nella Legge n. 148/2011, la Sezione Italiana accoglie 
in sede stagisti che vengono formati da persone di staff 
e hanno così la possibilità di conoscere la realtà di AI. 
Sono anche stati presenti in sede, in numero limitato, 
volontari e attivisti che spontaneamente mettono a 
disposizione il loro tempo per prestare attività in Sezione. 

Il personale di staff è coperto dall’Assicurazione 
nazionale dei lavoratori, Inail, e dall’assistenza sanitaria 
integrativa per le visite specialistiche attivata da AI e di 
cui lo staff può usufruire (Fondo Est e Sanimpresa).

Settore

Dipendenti 
tempo 
indeterm. Co.Pro.

Dipendenti tempo 
determ. o altre 
risorse Totali

Afm/Dir./ITWeb 7 3 10
Attivismo 3 2   5
Campagne e ricerca 5 2   7
Comunicazione 5 0   5
Educazione e formazione 4 2   6
Raccolta fondi 4 2  1 7
Sedi decentrate 1 3   4
Totale 29 14 1 44

L’associazione ha inoltre attivato una copertura specifica 
per i collaboratori a progetto, che non hanno un 
trattamento Inail equivalente a quello dei dipendenti, 
nonché per i collaboratori del Face to Face.

Nel rispetto dei dettami della Legge n. 266/1991 sul 
volontariato, la Sezione Italiana provvede ogni anno a 
rinnovare la copertura assicurativa sui volontari. Tale 
copertura comprende la responsabilità civile verso 
terzi, la copertura infortuni e l'indennità di degenza, 
ed è attiva per tutti i volontari regolarmente iscritti 
nei registri dell'associazione impegnati nelle attività 
descritte nello Statuto e in attività diverse rispetto a 
quelle indicate purché queste ultime siano svolte in 
via del tutto occasionale. Pertanto tale polizza copre 
i danni causati involontariamente a terzi e a cose per 
un fatto accidentale avvenuto nello svolgimento delle 
attività di volontariato, gli infortuni eventualmente 
subiti e l’eventuale degenza in conseguenza 
dell'infortunio subito o della malattia contratta, 
sempre nell'ambito dello svolgimento delle attività.

La Sezione Italiana di AI ha anche una polizza 
dedicata ai volontari che ricoprono cariche all’interno 
dell’associazione, ossia i membri del Comitato direttivo, 
i responsabili circoscrizionali, i commissari consiliari, i 
sindaci, i garanti e i probiviri.  
Altre polizze attive sono quella per il direttore obbligatoria 
per legge e la polizza multi rischi danni ai beni per la 
sede sociale.  

AI rispetta la sicurezza sul lavoro e i relativi adempimenti 
stabiliti dal Testo unico D.Lgs. n. 81/2008. Le tre tabelle 
che seguono presentano i dati relativi alla composizione 
dello staff e delle sedi decentrate al 31 dicembre 2011. 

Dipendenti e 
Co.Pro. N° %
Uomini 9 20
Donne 35 80
Totale 44 100

Dipendenti N° %
Full time 21 72
Part time 8 28
Totale 29 100
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AI nel complesso, e anche la Sezione Italiana, si impegna 
costantemente nella comunicazione pubblica e nella traspa-
renza delle sue azioni per la difesa dei diritti umani e realizza 
l’obiettivo della trasparenza o accountability non solo delle 
sue azioni e campagne ma anche del suo funzionamento in 
diversi ambiti.

AI partecipa al network di Ong denominato Ingo Charter, che 
si occupa di trovare una linea comune di accountability. Il 
Segretariato Internazionale ha sottoscritto la Carta Ingo per 
promuovere e raccogliere sostegno per i più elevati standard 
di condotta comune per le Ong che operano a livello transna-
zionale. Lo sviluppo dell’attuazione della Carta è curato da un 
gruppo direttivo composto da AI stessa, Greenpeace Interna-
tional, Oxfam International, ActionAid International, Interna-
tional Save the Children Alliance, Trasparency International e 
l’Alleanza Mondiale CIVICUS di partecipazione dei cittadini3.

Nel movimento internazionale, anche la Sezione Italiana pun-
ta alle eccellenze operative, a pratiche trasparenti e respon-
sabili, particolarmente nell’impiego delle risorse economiche 
e negli standard pubblici di reportistica finanziaria. Nell’ottica 
della trasparenza si situa anche l’impegno verso una piani-
ficazione nazionale delle attività che discende dagli obiettivi 
strategici del Piano strategico internazionale ed è monitorabile 
grazie a una reportistica ad hoc completata ogni anno per 
il Segretariato Internazionale: sulla pianificazione (Standard 
Planning Report), sulle attività (Standard Action Report), sui 
risultati economici e finanziari (Finance Flash Report e Stan-
dard Financial Report). 
 
Sempre nell’ottica della trasparenza, e nell’ambito del per-
corso di miglioramento gestionale che la Sezione Italiana sta 
intraprendendo, la pianificazione delle attività, conclusasi alla 
fine del 2011, ha previsto un progetto specifico dedicato agli 
strumenti di pianificazione e monitoraggio che avrà un ruolo 
importante anche nella costruzione dei futuri bilanci sociali, 
nonché un progetto specifico sul bilancio sociale.

Per regolamentare gli stage, nel 2011 la Sezione Italiana si è 
data delle Linee guida per lo svolgimento di tirocini etici (→ 
http://www.amnesty.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/
IDPagina/5105). 

Inoltre la Sezione Italiana di AI ha siglato, con altre associazi-
oni, il documento di “Buone prassi” per la raccolta fondi Face 
to Face (→ pag. 52).

Le persone che operano in AI si ispirano ai principi di 
reciproca correttezza e uguaglianza, rispetto delle libertà e 
della dignità della persona nei rapporti che sviluppano sia 
all’interno sia all’esterno di AI, come stabilito da “Io non 

discrimino”, la Carta dei valori della Sezione Italiana (→ www.
amnesty.it/organizzazione).  

Nel 2011 la notizia dei compensi concordati dal Comitato 
esecutivo internazionale di AI con la ex Segretaria generale, 
Irene Khan, e la sua vice, Kate Gilmore, per la conclusione 
del loro rapporto di lavoro, ha suscitato molte perplessità tra 
attiviste e attivisti dell’associazione sia a livello internazionale 
sia della Sezione Italiana. Per rispondere alle obiezioni 
suscitate dalla decisione, il Comitato esecutivo internazionale 
ha incaricato un comitato di tre persone indipendenti 
di organizzare un’analisi sulla vicenda per verificare se i 
compensi in questione fossero stati inopportuni e/o eccessivi 
e di individuare i punti deboli nella direzione e nel governo 
dell’organizzazione rispetto a questa operazione. Il Comitato 
esecutivo ha poi accolto le conclusioni della relazione finale 
della consulente Dame Ann Owers, incaricata dal comitato, e 
si è impegnato ad attuarne le raccomandazioni, rafforzando 
l’efficienza e la trasparenza dell’organizzazione (→ messaggio 
del Comitato esecutivo a soci e sostenitori del 1 dicembre 
http://www.amnesty.it/organizzazione). 
 
Nel Terzo Settore italiano, AI rientra nella categoria delle Onlus 
che in relazione allo scopo non lucrativo perseguito dall’asso-
ciazione permette di accedere a un regime fiscale particola-
re con una serie di benefici molto importanti per l’esistenza 
dell’organizzazione stessa. La normativa a cui l’associazione è 
sottoposta è sia quella relativa alle Organizzazioni di Volonta-
riato, la L.266/1991 e il DM 26/5/1995, che quella relativa alle 
Onlus, D. Lgs. 460/1997. L’assoggettamento a queste norma-
tive comporta che tutte le attività che non rispettino i criteri 
in esse enunciati comportano un rischio molto alto per l’Asso-
ciazione stessa, ossia la espongono alla possibile perdita della 
qualifica di Onlus con tutte le conseguenze del caso e quindi 
con la dovuta restituzione di tutti gli oneri fiscali che erano stati 
oggetto di sgravio.

Nel 2011, ad esempio, anche AI ha risposto all’obbligo di ren-
dicontare, con una relazione ad hoc, il percepimento e l’utilizzo 
dei fondi del 5x1000 (→ pag. 56), dichiarando per quali tipolo-
gie di attività e di costi sono stati spesi i fondi ricevuti.

Inoltre, da diversi anni ormai il bilancio della Sezione Italiana di 
AI è certificato dalla società di revisione esterna Reconta Ernst 
& Young S.p.A. 

A partire dal 2010 la certificazione non riguarda più il bilancio 
della sola Sezione Nazionale, ma anche quello delle Circoscri-
zioni, risultando in un bilancio aggregato. L’obiettivo è quello di 
arrivare, nel giro di pochi anni, a una certificazione a perimetro 
allargato che includa anche i Gruppi.

5 
 La trasparenza

3 Per approfondimenti: http://www.amnesty.org/en/who-we-are/accountability  
http://www.ingoaccountabilitycharter.org/read-the-charter/
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6 
 nota metodologica

Il bilancio sociale è lo strumento di rendicontazione delle 
attività svolte dalla Sezione Italiana di AI. 

Il bilancio sociale, giunto alla sua seconda edizione, si 
inserisce in un processo più ampio, e tuttora in divenire, 
che nasce in risposta a una specifica esigenza emersa 
nella base associativa – nel 2007 la XXII Assemblea 
generale di AI ha approvato una mozione in tal senso 
presentata da un socio – a cui l’associazione ha dato 
seguito intraprendendo un processo graduale teso a 
sviluppare una rendicontazione, non solo economica 
ma anche sociale, esauriente e accessibile.

Questo processo ha visto la formazione di un gruppo di 
lavoro, prima ristretto a un rappresentante dell’organo 
di governance e uno dello staff, poi ampliatosi anche 
ai membri dei diversi uffici della Sezione Italiana e che 
per quest’anno ha previsto anche la consulenza di una 
attivista.

L’elaborazione del bilancio sociale 2011 ha coinvolto il 
gruppo di lavoro di staff, che ha redatto il documento 
sulla base delle informazioni quantitative e qualitative 
derivanti dalle attività realizzate durante l’anno da 
ciascun settore nella propria area di competenza. 
Queste informazioni sono state raccolte attraverso 
strumenti interni diversificati, tra cui questionari 
compilati dai Gruppi, questionari di valutazione delle 
attività di formazione, strumenti di analisi web, di cui 
ogni settore si è avvalso per monitorare lo svolgimento 
delle proprie attività. Il gruppo di lavoro ha consolidato 
e sistematizzato queste informazioni nel presente 
documento.

Questo bilancio sociale racconta le attività svolte in 
difesa dei diritti umani nell’anno 2011 e ha come 
principali destinatari le attiviste e gli attivisti della Sezione 
Italiana di AI. 

Il percorso in cui si inserisce questo Bilancio sociale 
vedrà la Sezione Italiana ancora più impegnata nei 
prossimi anni a migliorare la propria capacità di 
rendicontazione sociale, nell’ottica di un accrescimento 
della cultura della trasparenza nel rapporto con gli 
stakeholder (soci, attivisti, partner e istituzioni) e 
all’interno della realtà della stessa Sezione Italiana. 

Ci si propone di migliorare il documento per riuscire 
a evidenziare in modo preciso e organico le attività 
svolte in difesa dei diritti umani e i risultati ottenuti, 
le risorse e gli strumenti impiegati, le articolazioni 
coinvolte e l’apporto di attivisti e attiviste.

Si lavorerà all’individuazione di linee di sviluppo 
dell’attuale modello che riprenderanno le indicazioni 
dell’Ingo Accountability Charter e terranno conto 
delle raccomandazioni di linee guida nazionali e 
internazionali e della prassi che si sta consolidando 
tra le Organizzazioni non governative. La Sezione 
Italiana, inoltre, si impegnerà, nella stessa direzione 
del movimento internazionale, nello sforzo di misurare 
i risultati ottenuti, per aver un quadro complessivo 
dell’impatto delle attività del movimento globale, 
e di comunicarlo in modo puntuale, trasparente e 
comprensibile a stakeholder interni ed esterni.
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Questionario

1) A quale di queste categorie di interlocutori appartieni?
_ Cittadino/a		  _  Simpatizzante		  _  Socio/a  			   _  Socio/a attivista
_  Donatore		  _  Fornitore		  _  Dipendente/collaboratore 		
_  Org. Non Profit (specificare) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
_  Mass media (specificare) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
_  Ente pubblico/istituzione (specificare) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
_  Altro (specificare) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

2) Attraverso quale modalità hai conosciuto il bilancio sociale?   
_ Sito 			   _  Copia cartacea  		 _  Altro (specificare) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

3) Quanto tempo e attenzione hai potuto dedicare alla lettura del documento?
_  Una lettura approfondita  		 _  Una lettura rapida ma completa		  _  Una lettura veloce

4) Quali parti del documento hai letto? 
_ tutto			   _  introduzione		  _ cap 1			   _ cap 2		
_ cap 3			   _ cap 4			   _ cap 5			   _ cap 6

5) Dai un parere sul livello di chiarezza delle parti del documento che hai letto.
(non ho letto; 1 = molto scarso;  2 = scarso;  3 = sufficiente;  4 = buono;  5 = molto buono)
_ tutto			   _  introduzione		  _ cap 1			   _ cap 2		
_ cap 3			   _ cap 4			   _ cap 5			   _ cap 6

6) Attraverso la lettura del documento, come ti appare Amnesty International Italia?
_ Un’Organizzazione Non Profit      _ Un Ente pubblico  	    _ Un’impresa sociale	 _ Un’Agenzia delle Nazioni Unite 
_ Altro (specificare) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

7) Dai una valutazione sulla leggibilità del testo:
_ Lettura scorrevole		  _  Lettura poco scorrevole			   _  Lettura faticosa
Hai qualche suggerimento per migliorare questo aspetto?
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

8) Dai una valutazione sulla veste grafica:  
_ Accattivante 			   _ Sobria	  			   _ Poco invitante	  
Hai qualche suggerimento per migliorare questo aspetto?
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

9) Dai una valutazione sui contenuti: quanto rendono l’idea dell’azione di Amnesty International Italia? 
(1 = molto scarso; 2 = scarso; 3 = sufficiente; 4 = buono; 5 = molto buono)
Hai qualche suggerimento per migliorare questo aspetto?
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
 
10) Hai cercato qualche dato/informazione che non hai trovato? 
_ Sì  		  _No 			 
Se sì, cosa?
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

11) Ti sembra che qualche sezione, dato o informazione abbia troppo o troppo poco spazio nell’esposizione?
_ Sì 		  _ No 			 
Se sì, cosa? (Indica anche se troppo o troppo poco spazio)
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

12) Dopo la lettura del bilancio sociale, la tua fiducia nella missione di Amnesty International è?

_ La stessa	 _Diminuita 	 _Aumentata

13) Se lo ritieni, puoi aggiungere un’osservazione o commento sul bilancio sociale 2011 di Amnesty International Italia.
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Aiuta Amnesty International Italia a migliorare il bilancio sociale, compila il 
questionario online all’indirizzo: www.surveymonkey.com/s/bilanciosociale2011 



67

fac
 si

mile
Copyright - Immagini in copertina

1 - Marcia per la pace, 25 settembre 2011 © Amnesty International

2 - Azione di sensibilizzazione, palazzo dell’Eni, 5 maggio, Roma © Amnesty International

3 - 50° anniversario di Amnesty International, 28 maggio, Bologna © Amnesty International

4 - Gigi Ibrahim, El Cairo, 2011 © Al Jazeera English

5 - Peter Benenson, fondatore di Amnesty International, 30 maggio 1981, Londra © Raoul Shade

6 - Estela Carlotto © Amnesty International

7- Attivazione “Free Zarganar Now”, 15-20 luglio, Giffoni Valle Piana (SA) © Amnesty International

8 - 50° anniversario di Amnesty International, 28 maggio, Genova © Amnesty International

9 - Paolo Fresu, testimonial di Amnesty International © P. Sanna



68

50 ANNI PER I DIRITTI UMANI


